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L'esordio della manifestazione con- 
tro la legge-bavaglio svoltasi a Roma il 
1° luglio non è propriamente stato dei 
più felici, al suono dell'inno nazionale, 
invece che con “Bella ciao” come, som- 
messamente, aveva proposto l'Anpi. 
Così è iniziata quella che è stata, am- 
biziosamente, la “giornata di resistenza 
civile del ventunesimo secolo”, ma che 
in realtà si è ridotta ad una passerella 
di politici, giornalisti di professione e 


personaggi dello spettacolo ad uso. 


e consumo di un'improbabile società 
civile in difesa di una libertà di infor- 
mazione morta è sepolta ben prima 
che si parlasse del disegno di legge 
sulle intercettazioni. Gli unici frammenti 
di tragica autenticità l'hanno offerti i 
familiari di Stefano Cucchi e Federico 
Aldrovandi a nome dei tanti condannati 
a morte dallo stato italiano. 

Proprio a partire dal comportamento 
della stampa —- più o meno democratica 
— nel confronti delle tante uccisioni nelle 
patrie galere o per strada in conseguen- 
za delle legali violenze in uniforme, ci 
sarebbe molto da interrogarsi sul ruolo 
della cosiddetta “libera informazione”, 
abituale veicolo delle veline di questura 
e ancor più normale strumento di diffu- 
sione di pregiudizi e stereotipi razzisti 

nei confronti degli immigrati. 
-= _ Il recente caso di Joy la giovane 
nigeriana vittima di tratta che ha corag- 
giosamente denunciato un dirigente di 


La consegna del silenzio 


Chi imbavaglia chi? 


Crisi economico-politica di Berlusconi & C. 


L'Italia nel paese 
„delle nequizie 


Che l'Italia si avvii a diventare - sia 
sotto il profilo economico, quanto sotto 
l'aspetto politico - una Repubblica 
delle banane dalla marcata vocazione 
coloniale, non è certo la situazione at- 
tuale a mostrarcelo. Semmai quanto sta 
accadendo, e accadra nelle prossime 
settimane, conferma che il ruolo affidato 
al BelPaese sullo scacchiere interna- 
zionale corrisponde appieno al ruolo 
marginale e succube che ha sempre 
contraddistinto l’'establishment istituzio- 
nale, quello di guardiano degli interessi 
statunitensi nel Mediterraneo. 

Infatti, se da un lato la crisi economia 
si aggrava sempre più — come attestano 
impietosi gli indici sulla disoccupazione 
giovanile, sui consumi delle famiglie, sul 
divario fra le classi sociali ricche e pove- 
re — dall'altro lato la crisi politica manife- 
sta sia l'incapacità amministrativa nella 


gestione dell'apparato pubblico, sia la 


vocazione di trattare in forma privata, 
affaristica e clientelare, ogni questione 
concernente il potere, al punto che 
anche i cosiddetti valori etici — liber- 
ta, giustizia, sicurezza, uguaglianza 
— sui quali dovrebbero differenziarsi le 
ideologie, concernono esclusivamente 
interessi personali e di casta. 

Lo scontro che da qualche mese il 


teatrino mediatico presenta come la 
resa dei conti all'interno del governo 
Berlusconi — virato, a seconda dei 
casi sul ddl intercettazioni, sulla legge 
finanziaria o sull'atavico conflitto con 
la Magistratura (vedi caso Scaiola e 
Brancher) — ripropone come costante 
il refrain di una classe politica inetta, 
ma inaffondabile, legittimata dalla 
maggioranza dell'elettorato italiano a 
riprova di quanto questi sia incapace 
nello scegliere i propri rappresentanti 
istituzionali, peraltro condizionato da un 
alto tasso di corruzione imposto dalla 
criminalità organizzata e da una stampa 
addomesticata. Una realtà che — se 
osservata dall'esterno, poniamo dalla 
Francia, dalla Gran Bretagna o dalla 


stessa Spagna — rappresenta a pieno ti- . 


tolo l'idea che nel mondo si ha dell’Italia 
e degli italiani, avvalorata peraltro dalla 
figuraccia della nazionale di calcio ai 
recenti campionati del mondo. 

Di questa “rappresentazione” — di 
questo sguardo che illumina lo style life 
made in Italy — se ne è avuta prova con 
la vicenda Marchionne/Sindacato, in cui 
l'amministratore delegato della Fiat ha 


| osservato quanto i delegati sindacali 


dei lavoratori italiani non siano affidabili 
come quelli statunitensi a riprova del- 


l'arretratezza nelle relazioni industriali 
che penalizza lo sviluppo economico del 
BelPaese; osservazione, questa, che fa 
il paio con la recente dichiarazione del 
ministro del tesoro Tremonti a proposito 
dell’inettitudine delle regioni meridionali 
ad utilizzare e spendere i fondi del- 
l'Unione Europea. Così rappresentata, 
l'Italia non può che meritarsi l’attuale 
classe politica, capace soltanto di spe- 
rare in un Marchionne di turno in grado 
di svecchiare l'apparato economico pro- 
duttivo, oppure di augurarsi che Silvio 
Berlusconi non muoia giovane. 


Quanto ciò sia distante e incompati-. 


bile con il Paese reale, lo dimostreranno 


soltanto le lotte economiche e sociali 


che i lavoratori sapranno dar vita as- 
sieme a tutti i soggetti posti ai margini 
della società, a partire dal mondo del 
precariato, dei disoccupati, degli immi- 
grati; soggetti che poco hanno a che 
spartire con la lobby dei magistrati, 
dei giornalisti, delle forze dell'ordine. 
Perché un conto è rappresentare ‘ed 
essere rappresentati, un altro è agire ed 


essere protagonisti delle proprie scelte ` 


di vita. Anche qui, in Italia. 


gianfranco marelli 


polizia per violenza sessuale all’interno 
del Cpt/Cie di via Corelli a Milano rima- 
ne un bell'esempio: quale bavaglio o 
auto-censura ha impedito a tanti solerti 


giornalisti d’occuparsi della sua lunga 


ed iniqua detenzione? 

Da destra, invece, si accusano 
magistrati e giornalisti di ricorrere alla 
‘gogna mediatica” ogni volta che viene 
spettacolarizzato l'arresto di qualche 
amministratore o politico di destra, ma 
non ricordiamo altrettanto fervore a 
tutela di attivisti di sinistra ed operai, 


bollati come terroristi o teppisti senza 


neanche il beneficio delle virgolette. 
Non è infatti da ora che il sistema di 
potere in Italia si regge sulla collusione 
tra apparato repressivo e giornalismo 
asservito, nonché su una legislazione 


In questo numero: 
Marchionne con il marchio 


La nuova linea proletaria 


Carrara, 


perpetuata dai governi di ogni colore 
che prevede la sistematica copertura 
col “segreto di stato” di tutte le crimino- 
se attività svolte dalle varie articolazioni 
del dominio. 

Mentre si continua a chiedere la 
verità sugli infiniti “misteri d'Italia”, 
puntualmente viene frapposto il muro 
della ragione di stato, a dimostrazione 
di quanto siano gravi le responsabilità 
statali in tanti episodi delittuosi. È il 
caso, ad esempio, della strage fascista 
sul treno Italicus del 1974 riguardo cui 
sono stati resi inaccessibili i documenti 
sul terrorista di destra Augusto Cauchi 
che, evidentemente, deve aver avuto 
ben imbarazzanti incarichi; per non par- 
lare degli omissis attinenti la tragedia 
aerea di Ustica o la strage alla stazione 
di Bologna nel 1980. Analogamente, 
permane il divieto di sapere i retro- 
scena della scomparsa in Libano dei. 
giornalisti Toni e De Palo in quanto vi 
erano coinvolti i servizi italiani, oppure 
dell'assassinio di Ilaria Alpi in Somalia. 
Più recentemente, il segreto di stato 
ha avvolto il sequestro dell’imam Abu 
Omar e l'archivio dell’ex direttore del 
Sismi Nicolò Pollari. 

Se mai verrà approvato il regola- 
mento attuativo del Decreto dell'8 aprile 
2008 — secondo l'art. 39 della legge 
124/2007 - che dovrebbe normare 
l'accesso dopo 15 anni ai documenti 
secretati, si può star certi che le nebbie 
istituzionali permarranno. Basti dire che 
già adesso certi armadi restano sigillati 
ben oltre il limite di trent'anni previsto 
per legge per la decadenza del segreto 
di stato. 

Se poi il segreto è militare l’omertà 
è ancora più marcata e la retorica della 
trasparenza democratica è ‘stata di 
recente ulteriormente contraddetta dal 
Decreto leg.vo 66 del 10 marzo scorso, 
con il quale tra l’altro è stato allargato 
l'ambito della segretezza imposta ai 
militari su argomenti anche lontana- 
mente “collegati al servizio”, seppure 
non classificati come riservati. 

La consegna del silenzio: mai 
espressione fu più pertinente. 
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Marchionne con il marchio. 
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Programma 


Venerdì 16 luglio 

Ore 17.30 Incontro con la Reda- 
zione di Umanità Nova 

Ore 19.00 Presentazione del 
libro “Parole in libertà” di Massimi- 
liano llari. Sarà presente l’ autore. 

Ore 20.30 Cena 

Ore 22.00 Concerto del gruppo 
Addetti alla nostalgia Soc. Coop. 


Sabato 17 luglio 

Ore 11.30 Incontro/Dibattito con 
il Comitato di difesa del Palazzo del 
Politeama. 

Ore 12.30 Pranzo 

Ore 17.00 Incontro/dibattito su 
.C..E.: situazione Toscana 

Ore 20.30 Cena 

Ore 22.00 Concerto RadioZero; 

Ore 23.30 Concerto Antica Ru- 
meria Lagrima de Oro 


Domenica 18 luglio 

Ore 11.30 Assemblea conclusiva 
della festa 

Ore 12.30 Pranzo 


UMANITA NOVA 


on line? 


http: //ww. umanitanova. org 


Il mancato plebiscito al referendum 
della FIAT di Pomigliano ha un po' 
appannato sui media la stella di Mar- 
chionne, ed alcuni suoi cantori di ieri si 
sono spinti al punto di domandarsi se 
sia davvero lui il messia tanto atteso, 
oppure bisogna attenderne un altro. Ma 
il problema non era solo il messia, bensì 
proprio la religione, cioè il “Mercato” e 
la “globalizzazione”, cioè tutti quegli 
slogan mitologici che hanno dimostrato 
di andare incontro ad una crescente mi- 
scredenza. Eppure stavolta a sostenere 


- le esigenze ineluttabili della globaliz- 


zazione era sceso in campo persino 
il ministro Tremonti, che si era invece 
costruito una mistificata notorietà come 
“critico” della globalizzazione. 

Vi è una curiosa affinità tra la stra- 
tegia mediatica di Marchionne e quella 
di Tremonti, poiché entrambi si sono 
fabbricati un mito personale buttando lì 
battute senza impegno in varie intervi- 
ste. Quattro anni fa Marchionne aveva 
riscosso le simpatie di una parte della 
sinistra dichiarando a “La Repubblica” 
che colpire il costo del lavoro ha una 
minima incidenza sui bilanci delle 
imprese, e quindi la questione del risa- 
namento delle aziende non si sarebbe 
risolta dando addosso agli operai. Gli 
intellettuali di “sinistra” che hanno ab- 


boccato a questa esca mediatica, non. 


hanno tenuto conto del fatto che se la 
massima compressione del costo del 
lavoro costituisce un obiettivo primario 
del sistema affaristico, ciò non è dovuto 
a banali esigenze di bilanci aziendali, 
ma perché il creare miseria rompe le 
difese sociali e quindi consente ai pochi 
di accumulare ricchezze. 

Oggi la FIAT è soprattutto una fi- 
nanziaria ed un'immobiliare che usa la 
produzione di auto come grimaldello 
coloniale. Con l'alibi di qualche migliaio 
di posti di lavoro, la FIAT ha arraffato in 
Polonia enormi concessioni immobiliari, 
cioè pezzi interi di territorio polacco. ll 
vero affare della FIAT in Polonia non 
consiste nelle auto, ma nei terreni su 
cui sono costruiti gli stabilimenti. Negli 
anni ‘50 a Torino la FIAT si regolava 
nello stesso modo: otteneva ad un 
prezzo simbolico dal Comune o dallo 
Stato un terreno pubblico per costruirci 
una fabbrica, poi su un piccolo pezzo di 


. suclo ci alzava un capannone, mentre 


tutto il resto veniva lottizzato come 


‘terreno edificabile. 


Solo con la fame di lavoro il governo 
polacco può giustificare davanti al suo 
popolo simili concessioni ad una azien- 


da straniera, ed ècco perché l'Unione . 


Europea impone agli Stati di non creare 
aziende pubbliche. La contrapposizione 
tra “capitalismo produttivo” da una parte 
e “capitalismo finanziario-speculativo” 
dall'altra (che era cara sia a Mussolini 
che a Gianni Agnelli), si rivela perciò 
come propaganda e fumo negli occhi, 
per nascondere che esiste soltanto 


l'affarismo privato, in combutta con 


i pubblici poteri per saccheggiare il 
patrimonio pubblico. L'industrializza- 
zione è sempre stata intrecciata alla 
speculazione immobiliare, in base 
all’artificio giuridico per il quale un 
semplice terreno agricolo moltiplica di 
migliaia di volte il suo valore se un pia- 
no regolatore comunale lo fa Jiyshiaro 
terreno edificabile. 

Anche Tremonti ha utilizzato questi 
due anni di governo per privatizza- 
re | patrimoni immobiliari pubblici e 
consegnarli alla cementificazione: ha 
cominciato con la Legge 133/2008, 
che privatizzava i patrimoni immobiliari 
delle Università e delle aziende idriche 
municipalizzate; poi altre privatizzazioni 
attraverso il cosiddetto federalismo 
demaniale; e, con l'attuale manovra 
finanziaria, si prepara anche la privatiz- 
zazione di una serie di beni culturali. 

I-giornali della destra hanno cercato 
di far credere che la questione si ridu- 
cesse al far mancare i fondi al Centro 


‘Sperimentale di Cinematografia, che 


è notoriamente un feudo del Partito 
Democratico. In realtà sono sopratiut- 
to i musei e gli istituti archeologici ad 


La nuov 


‘ dei falsi comunisti e; diciamo noi, 
“sponda politica” disponibile, può ben 


essere messi sul lastrico, perciò tra 
poco potremo vedere ceduti ai privati 
anche opere d’arte del Rinascimento o 
i papiri di Ercolano. 

Con la sua abituale supponenza 
Tremonti ritiene di essere bravo solo 
lui a privatizzare, perciò ha commesso 
la gaffe di inserire nella lista degli enti 
culturali a cui far mancare i finanzia- 
menti anche il Vittoriale, la casa/museo 
di Gabriele D'Annunzio. Il Vittoriale era 
stato in effetti già privatizzato lo scorso 
anno dal ministro alla privatizzazione 
dei Beni Culturali, Sandro Bondi, il 
quale ha fatto sapere di essere rimasto 
male per questo mancato riconosci- 
mento. Bondi in questi giorni è riuscito 
anche a far passare in parlamento la 
privatizzazione degli Enti lirici, e non 
perché ai privati interessi la musica, 
ma solo i patrimoni immobiliari degli 
Enti in questione. Tramite l'espediente 
giuridico delle “fondazioni”, già speri- 
mentato con le Università, i privati non 
dovranno versare nulla: per entrare in 
possesso dei patrimoni immobiliari degli 
Enti Lirici. 


Come Marchionne, anche Tremonti 
è riuscito a gettare un velo sulla sua 
funzione di agente della speculazione 
immobiliare, e ciò semplicemente ingra- 
ziandosi la destra “antagonista”, pro- 
nunciando nella trasmissione di Santoro 
qualche battuta contro gli “Illuminati”, la 
setta segreta che reggerebbe ie sorti 
del mondo. Per Tremonti è molto facile 
prendersela con gli “Illuminati”, dato 
che questi non esistono o — se esistono 
— costituiscono soltanto una operazione 
di pubbliche relazioni, come la Trila- 
teral o il gruppo Bilderberg; meeting 
ai quali i vertici della Federal Reserve 
e del Fondo Monetario Internazionale 
invitano anche qualche servitore delle 


Chi si ricorda la stagione d’oro dei 
gruppi (partiti e partitini) m-i (marxisti- 
leninisti e/o maosti) ha ben presente la 
figura retorica della “linea proletaria”. 
Qualcosa la si può ancora trovare in 
qualche manifestazione, su qualche 
giornale o volantino “di partito”, fatto 
cioè per reclutare ‘anziché per agita- 
re. 
Sulla raffigurazione della “linea” si 
sono sprecate scissioni, liti, qualche 
seggiolata e molte. sprangate; fatto 
salvo il trittico Marx-Engels-Lenin le 
diatribe si aprivano sulla quarta (0 
quinta) figura: Stalin al posto di Mao, 
o viceversa, se tutti e due quale il più 
a destra? 

Perché rimembrare? 


Perché oggi si apre il dibattito per. 


la posizione quarta o quinta. Il “con- 
ducator” Tonino Di Pietro terrore dei 
fascisti, terrore dei borghesi, terrore 
unica 


assurgere al pantheon della ‘linea 


| proletaria”. 


Questa la dice lunga sul concetto di 
tattica che questi esprimono: se serve 
agli interessi del partito non si guarda 
in faccia a nessuno nemmeno ad uno 


che avrebbe potuto fare il ministro del. l 


primo governo Berlusconi, sotto l'egida 
di Fini (quando i due andavano ancora 
d'accordo). 

Speculare il gioco di Di Pietro e del 
suo feudo: se serve agli interessi del 
mio partito posso scavalcare a “sini- 


stra” anche Marco Rizzo che tanto lui. 


proprie colonie, giusto per farlo sentire 
importante. 

Per l’Italia, oltre che Tremonti, sono 
stati invitati al Bilderberg anche Emma 
Bonino e Walter Veltroni. La “caratura” 
dei personaggi esclude quindi che si 
tratti di artefici dei destini del mon- 
do, ma la presenza a quelle riunioni 
spiega il loro entusiasmo nel ripetere 
ossessivamente le formule pseudo-eco- 
nomiche del FMI. La scorsa settimana 
Walter Veltroni ha peraltro dimostrato 
di essere ancora colui che detta la 
linea politica del Partito Democratico, 


imponendo al segretario del PD Bersani 


ed al segretario della CGIL Epifani di 


‘ contribuire all’isolamento della FIOM 


per la vertenza dello stabilimento di 
Pomigliano d'Arco. Veltroni non è 
nuovo all'imposizione di questi diktat; 
e già alla fine del 2006, quando il PD 
non esisteva ancora, impedì al governo 
Prodi di abolire la Legge 30/2003 sulla 
precarizzazione del lavoro. 

Il Fondo Monetario Internazionale 
non è una setta segreta, ma i suoi 
dirigenti sono noti e i suoi documenti 
sono ufficiali, perciò si sa benissimo chi 
sia che in questi anni ha imposto sia le 
privatizzazioni che la precarizzazione. 
I{ 24 giugno ultimo scorso il quotidiano 
britannico “Guardian” ha annunciato 
che il governo greco sta .per privatiz- 
zare centinaia di isole dell'Egeo, tra 


-cui anche Rodi e Mykonos, e tutto ciò 


per obbedire alle direttive del Fondo 
Monetario Interhazionale. La formula 
adottata per “salvare” la Grecia dalla 
sua crisi finanziaria è stata perciò 
quella prevedibile e prevista: aiuti di 
carta in cambio di territorio. Il successo 
della previsione si è basato non sulla 
capacità di prevedere il futuro, bensì di 
ricordare il passato, dato che si tratta 
del consueto capestro a cui il FMI ha 
sempre inchiodato i Paesi che ha man- 
dato in rovina: Dal 1946 il credo del FMI 
si riduce alla solita formula secondo cui 
i poveri “vivono al di sopra dei propri 
mezzi”, cioè non sono mai abbastanza 
poveri. Il patrimonio pubblico, per quan- 
to mal gestito, è comunque una risorsa 
dei poveri, perciò va loro sottratto per 
essere regalato ai ricchi. 

L'Italia non ha avuto invece bisogno 


di nessun “default” per avviare le stesse 


linea proletaria 


la poltrona non ce l’ha e quindi neanche - 


lo stuolo delle mosche cocchiere con 
falce e martello. 


scelte di privatizzazione del territorio 
che sta già adottando il governo greco: 
sono bastati il ‘federalismo demaniale" 
e la “manovra finanziaria”, che ha fatto 
mancare i fondi agli enti locali. Con il 
pretesto emergenziale di reperire finan- 
ziamenti, Comuni e Regioni hanno co- 
minciato a mettere in “vendita” i terreni 
e i monumenti che lo Stato aveva loro 
appena ceduto. Questa operazione non . 
avrebbe potuto compierla direttamente 
lo Stato, perché poi la Corte dei Conti. 
avrebbe dovuto intervenire per valutare 
la congruità dei prezzi di vendita. Con 
il trucco del “federalismo demaniale” 
questo ostacolo legale è stato aggirato, 
e così i patrimoni immobiliari potranno 
passare a cosche private per prezzi 
simbolici. Insomma, veri e propri furti. 

Tremonti aveva già tentato la pri- 
vatizzazione dei patrimoni del Dema- 


. nio dello Stato quando era ministro 


dell'Economia tra il 2001 e il 2004, 
ma si era impantanato negli ostacoli 
giuridici, ed inoltre il carattere smaccato 
dell'operazione aveva contribuito al 
suo discredito ed alle sue dimissioni. 
Nel 2008 Tremonti però ha potuto 
rifarsi una verginità come critico della 
globalizzazione, grazie anche al palco- 
scenico che gli hanno offerto giornalisti 
“insospettabili” come Michele Santoro e 
Gad Lerner. Vista l'entità dell'appoggio 
mediatico di cui si è avvalso Tremonti 
in questi ultimi due anni e mezzo, non 
c'è da dubitare che tra i beneficiari dei 
regali di pubblici patrimoni immobiliari 
vi saranno anche le basi militari USA 
e NATO, a conferma del dato che oggi 
il Pentagono costituisce la più grande 
agenzia di speculazione immobiliare 
del pianeta. | 

Chi negava, come Antonio Di Pietro, 
che il "federalismo demaniale” fosse 
solo un artificio legale per consentire 
privatizzazioni e cementificazioni a 
tappeto, oggi dovrebbe risponderne 
davanti ai suoi sostenitori; i quali, a loro 
volta, dovrebbero non farsi distrarre 
dalle disavventure giudiziarie del loro 
idolo, ma badare al sodo, doman- 
dandosi se anche Di Pietro non porti 
anche lui, tatuato da qualche parte, il 
marchio FMI. 


da http://www.comidad.org/dblog/ 


L'unione dei simili !?! 


o scarafone 


Bella sente 


Il declino dell'impero romano 


Le notizie alle quali ci riferiamo SONO, 
in parte, vecchie. Di qualche mese o 
settimana, alcune di pochi giorni od 
ore. 
Oggi, trattare le notizie, ha un che 
di convulso, addirittura compulsivo. E 
quel fenomeno descritto dai sociologi 
come “rumore”, “brusio”, ma anche 
“tempesta” informativa. La sostanza 
è che sommersi dalla valanga delle 
informazioni (magari ripetitive ma con 
qualche piccolo dettaglio che le modifi- 
ca per vedere se siamo attenti all'ultima 
versione) siamo portati a pensare ad 
“altro”. 

II tema è quello della “cricca”. Termi- 
ne eufemistico, dopo i “furbetti” e simili 
declinazioni, con il quale si designa la 
classe dirigente che conduce il malaffa- 
re. Ovviamente non volendo generaliz- 
zare e fare di “tutta un'erba un fascio”, 
possiamo precisare che non si tratta 
di “tutta” la classe dirigente ma solo di 
quella parte che è “caduta in disgrazia” 
andando a riempire quel cesto di “mele 
marce” che intanto si è sfondato non 
potendo reggere tale peso. 

L'insieme dei fatti di queste setti- 
mane (ma volendo il ragionamento si 
estende agli ultimi, mesi, anni, decenni) 
ci fa venire in mente un mitico film degli 
anni ‘80 che si intitolava, per l'appunto, 
“il declino dell'impero americano”. 

Con quell humor tipico delle com- 
medie inglesi (anche se la produzione 
è canadese) descrive le pubbliche 
virtù e le private depravazioni di una 
borghesia “white”, “politically correct”, 


incarnazione della classe dominante 


nel Nord America. 

Il senso, più o meno, era: ma dove 
vogliono andare questi? Che si credono 
i padroni del mondo? Sono depravati? 
E, soprattutto, essendo depravati sono 
assolutamente ricattabili? 

Come abbiamo spesso scritto su 
queste colonne: la realtà supera, di gran 
lunga, la fantasia. 

Infatti le cronache, non quelle rosa 
o gialle o nere, ma quello politiche, ci 
descrivono una realta di corruzione, 
depravazione, malaffare che neanche il 


più manicheo dei critici di questa socie- 
tà si sognerebbe di romanzare. 

D'altra parte se il più depravato degli 
uomini pubblici siede sulla poltrona del 
capo del governo, un motivo ci sarà! 


Se gli alti prelati si vogliono difen- 


dere da infamanti accuse continuando 
ad intascare le prebende pubbliche, 


qualche affare, qualche favore, qualche 
‘ assoluzione, bisognerà pure conce- 


derla. 


Se i politici vogliono essere rieletti, - 


pardon rimessi in lista, dovranno pure 
coprire gli amici degli amici del capo. 
Se gli imprenditori (sì proprio loro, i 
puri che intraprendono) vogliono avere 
nuove commesse pubbliche, nuove 
concessioni, nuove leggi ad “catego- 
riam”, dovranno pure “voltarsi dall'altra 
parte” quando portano a cena i loro 
magnaccia, pardon clienti. | 
Se i sindacalisti vogliono continuare 
a gestire enti paritetici e centri di assi- 
stenza fiscale oltre che essere cooptati, 
pardon eletti, nel CNEL, dovranno pure 
fare finta di niente quando gli passa sot- 
to al naso qualche protocollo scomodo. 


Poi, può capitare, come è capitato in 


Emilia, che si “mettano in proprio”, chi- 
nandosi alla legge del mercato, facendo 


abiura di ogni tentazione socialista e- 


Authority & reality 


Le “Autorità di garanzia” sono, nel- 
l'ordinamento italiano, una invenzione 
relativamente recente che si può far 
risalire all'istituzione della “CONSOB” 
(1974) incaricata di tutelare chi investe 
in Borsa. A questa se ne sono aggiunte 
successivamente altre: “ISVAP” (1982), 
“Garante dell'editoria” (1981), “Garante 


della concorrenza” (1990), “Garante per . 


- la protezione dei dati personali” (1996), 
solo per citarne alcune. Tutte queste 
dovrebbero avere un ruolo “terzo”, vale 
a dire neutrale rispetto agli interessi 
coinvolti nei settori di loro competen- 
za, molto spesso però tali “autorità” 
operano sempre e solo a senso unico. 
Prendiamo ad esempio la “Commissio- 


ne sullo sciopero nei servizi pubblici 
essenziali” (istituita nel 1990) che nei 


suoi 20 anni di vita ha praticamente la- 
vorato sempre e solo nella direzione di 


limitare il diritto di sciopero, alla faccia 


del suo ruolo neutrale. 

Negli ultimi anni ha avuto molto da 
fare il “Garante per la protezione dei 
dati personali”, detto anche “Garante 
per la privacy”, i cui compiti principali 
= dovrebbero essere quelli di: controllare 
che i trattamenti dei dati personali siano 
effettuati nel rispetto delle norme di 
legge e di vietarne l’uso illecito; pro- 
muovere la sottoscrizione di codici di 
deontologia; raccogliere i reclami e le 
segnalazioni dei cittadini riguardo il trat- 
| tamento dei dati personali; segnalare al 
Governo e al Parlamento l'opportunità 
di emanare norme nel settore; persegui- 
re d'ufficio i fatti configurabili come reati 
di sua competenza; ecc... tutti compiti 
che, a prima vista, sembrerebbero volti 


a tutelare i singoli da possibili abusi 
commessi contro il loro inalienabile 
diritto alla riservatezza. 

Tra i tanti campi nei quali si è eser- 
citato il “Garante” ci sono tutte le que- 
stioni collegate all'uso delle telecamere 
nei luoghi pubblici, strade e piazze. Nel 
2004 (1) era stato emanato un provve- 
dimento sulla videosorveglianza, un 
sistema già allora più che invadente 
e assolutamente non giustificato dalle 
pretese esigenze di maggiore sicurezza 
(2) e alla fine dell'aprile scorso tale 
provvedimento è stato rivisto e modifi- 
cato (3) in peggio, tanto per adeguarsi 
al clima di inasprimento del controllo 
sociale. 

Senza entrare nei dettagli basta 
notare che nel provvedimento del 2004, 
veniva ritenuto “abusivo” il comporta- 
mento di chi usava la videosorveglianza 
con “finalità di sicurezza pubblica, 
prevenzione o accertamento dei reati”, 
ritenendo tale compito di competenza 
delle forze di polizia (4), mentre in 


. quello attuale - dopo l'avvento dei 


“sindaci sceriffi”, tale problema non 
sussiste più (5). Anzi, la possibilità di 
installare videocamere viene estesa ai 
mezzi pubblici, compresi i taxi e persino 
ai cassonetti della spazzatura, per cui 
ormai in città i luoghi dove non si pos- 
sono mettere delle videocamere sono 
solo (forse) i gabinetti pubblici. 

Inoltre, probabilmente non tutti san- 
no che “Le telecamere installate a fini 
di tutela dell'ordine e della sicurezza 
pubblica non devono essere segnalate”, 
ma il Garante, bontà sua... “auspica 


comunque l'utilizzo di cartelli che infor- 


che, oltre alla normali mazzette per 
le trattative al ribasso, aprano anche 
dei conti correnti nei quali far confluire 
contributi e quote associative. 

Insomma, avete capito di chi parlia- 
mo: della classe dirigente. 

| giornali sono pieni di “ SCOOP , gOS- 
sip”, “macellerie mediatiche”, “gogne 
mediatiche” tanto che perfino Minzolini 
e Bruno Vespa sono costretti a prendere 
in considerazione il fenomeno. Solo 
l'ineffabile Fede riesce, imperterrito, a 
mascherare certe notizie. 

C'è mezzo governo (questo, il pre- 
cedente di Prodi, il precedente di Ber- 
lusconi) che è indagato per corruzione, 
concussione, malversazione, aggiotag- 
gio, etc, etc. 

C'è mezza curia vaticana che è inda- 
gata, oltre che per pedofilia e molestie 
sessuali (ma va?), per loschi affari, 
prebende, corruzioni e malversazioni 
(loro non possono concutere, per via 
del diritto canonico). 

C'è mezza confindustria che passa 
più tempo in tribunale che in ufficio. 

E poi dicono a noi che siamo i mal- 
fattori? 

-Il declino. La parola declino è stato 
il mantra della scorsa estate. Quando 
ancora si negava che ci fosse la crisi. 


I 6“ 


Garanzia di controllo 


mino i cittadini.” (6), questo a. ulteriore 
dimostrazione n a sia strumen- 
tale il dibattito in corso a proposito di 
intercettazioni, come se queste fossero 
l’unica forma di intromissione nelle 
nostre vite. Il nuovo provvedimento 
aumenta anche, praticamente a tempo 
indefinito, la durata di conservazioni 
delle videoregistrazioni, sempre con 
la scusa delle solite esigenze legate 
all'ordine pubblico (7). 

Per fortuna, sempre più spesso 
- soprattutto durante i cortei - gli occhi 
che quotidianamente ci spiano vengono 
imbustati, dipinti, etichettati... perché il 
nostro diritto a non essere trattati come 


se fossimo tutti rinchiusi all'interno di 


uno dei tanti “reality show” conviene 
garantircelo da soli. 


Pepsy 


(1) Vedi http://www.garanteprivacy.it/garante/ 
doc.jsp?1D=1003482 


(2) Basterebbe ricordare che, nonostante le 
videocamere siano installate negli istituti bancari da 
decine di anni, questo non ha fatto diminuire il nume- 
ro di rapine: “nel nostro Paese le rapine presentano 
un andamento inequivocabilmente crescente e hanno 
ampiamente superato il picco raggiunto nel 1991." 
(Ministero dell'Interno, “Rapporto sulla criminalità in 
Italia" (sintesi), 2007, pag.12) 


(3) Vedi http://\www.garanteprivacy.it/garante/ 
doc.jsp?iD=1712680 


(4) Vedi nota 1, punto 2.4 
(5) Vedi nota 3, punto 5.1 
(6) Vedi nota 3, punto 3.1.2 
(7) Vedi nota 3, punto 3.4 


Perché la parola declino, per quanto 
negativa, è meno negativa di crisi. La 
crisi colpisce i poveracci, il declino è 
roba dei potenti. 

Eppure, anticipando le notizie che 


stavano per esplodere nelle redazioni. 


(dai signori del vapore pagate), la que- 
stione del declino è la questione. 
Mettiamo da parte i nostri pregiu- 
dizi. Essendo anarchici c'abbiamo il 
pregiudizio che lor signori siano delle 
canaglie, a prescindere. 


Ma anche mettendo da parte ogni 


pregiudizio non ci riesce di vederne 
una buona. 

Sì perché i “buoni”, come ci insegna- 
no i Di Pietro, i Travaglio, i Santoro, le 
Bindi, le Finocchiaro e perfino i Bertinot- 
ti, sarebbero “birri e magistrati”. 


Gente che guadagna altrettanto di 


quelli che vengono inquisiti. C'abbia- 
mo quasi pena di un Mastella o di un 
Verdini: questi devono guadagnarsi la 


11 Tuglio 2010 


pagnotta ad ogni elezione (circa ogni 
2,5 anni) mentre le “guardie” c'hanno la 
carriera garantita (anche quando sono 
“mele marce”, come c'insegna il dottor 
De Gennaro). 

Quindi? Cosa ci possiamo aspet- 
tare? Che venga un nuovo “unto” dal 
signore? 

L'ultimo che c'è capitato fra le mani 
era davvero “unto”, ma di mazzette. 

Per sto’ giro ci possiamo fermare qui. 
La situazione non ci sfugge, quel che 
sfugge è la pazienza popolare. Forse 
che sia intimorita? Forse che la guerra 
fra poveri distrae dalla situazione? 

Allora cosa dovrebbero dire quelli 
che governano la baracca? Se non è 
guerra fra ricchi cos'è? 

Non lo diciamo ma ci scappa: è ora 
di rovesciare il tavolo. È ora j fare la 
rivoluzione. 


WS 


| Torino 10 luglio 
Corteo e concerto| 
contro i CIE 


II 10 luglio si svolgerà a Torino un corteo contro i CIE cui seguirà un concerto 


i davanti alle mura della prigione per migranti di corso Brunelleschi. 


Il corteo è indetto da un ampio cartello di centri sociali, case occupate, 
sindacati di base, associazioni di migranti e GLBT, gruppi politici e sociali. 

Tutti coloro che condividono l'appello — che trovate sotto — sono invitati a į 
partecipare. 

Ogni lunedì, presso radio Blackout in via Cecchi 21 si svolgono le riunioni | 
organizzative aperte a tutti gli interessati. | 

Venerdì 2 luglio ore 21 — sempre presso radio Blackout che per l'occasione | 
mette a disposizione i propri spazi — assemblea cittadina sui CIE in vista del | 
corteo del 10.. 

Sabato 3 luglio — ai giardini (irreali — corso s. Maurizio angolo via Rossini, 
grigliata benefit per finanziare l'iniziativa. 

Il corteo partirà alle 16 da piazza Sabotino e si concluderà davanti al CIE con | 
un concerto serale con Fucktotum — Paranza del Geco (Afrotaranta) - Marco 
Rovelli LibertAria — Extra - Nadya. | 

Questo è l'appello per il 10 luglio: 

Chiudere i C.I.E; subito! | 

«Tutto è cominciato con la paura dello straniero, dell’ immigrato che invade 
le nostre strade portando delinquenza, degrado e insicurezza. Un sentimento. 


diffuso ad arte dalla stampa e dalle televisioni, che vede uniti i politici di destra e 
| di sinistra in una guerra ai poveri che ha il solo scopo di coprire le falle di un si- 
| stema in crisi reintroducendo nuove forme di schiavismo ed emarginazione. 


AI culmine di questa deriva razzista delle moderne democrazie, le politiche | 


della fortezza europea prevedono le chiusure delle frontiere, l'espulsione 


sistematica degli immigrati irregolari e l’istituzione di centri che in molti non 


| esitano più a chiamare Lager. Mentre il presidente del consiglio dichiara che 


l’Italia non è un paese multietnico e il ministro dell'interno dice che bisogna | 


essere cattivi con i clandestini, la polizia si trova investita di poteri eccezionali | 


che con sempre più drammatica frequenza si trasformano in pestaggi e retate, 


| ricatti, stupri, umiliazioni, carcere e disperazione per chi è giunto in questa i 


terra abbagliato da falsi miraggi e costretto da condizioni di vita sempre più 


| difficili nel sud del mondo. 


isolati dal resto della società e circondati da un muro di silenzio e indifferen- È 


| za generale, i centri di identificazione ed espulsione (ex C.p.t. recentemente | 
| ribattezzati C.i.e.) sono tuttavia divenuti negli ultimi tempi, anche a causa 


dell'inasprimento della detenzione previsto dall'ultimo pacchetto sicurezza, 
luoghi di lotta e resistenza dalle molte forme. 
Fortunatamente, mentre dentro si susseguono proteste e scioperi della fame, 


| evasioni e rivolte, c'è ancora chi davanti a queste oscenità solidarizza con gli 


oppressi e cerca di diffondere una cultura e una pratica ispirata ai principi di 
libertà e uguaglianza. 

Per questo sentiamo la necessità di unire ancor più le forze e di organizzare | 
per il 10 di luglio una giornata di mobilitazione contro i C.I.E. caratterizzata da 
un corteo, con concentramento in piazza Sabotino alle ore 16, e da un concerto | 
sotto le mura del C.I.E. a partire dalle 21, che possa essere un momento di 
convergenza delle molteplici ed eterogenee lotte ed esperienze antirazziste. 

Tutti i soggetti e gli individui interessati a definire e costruire questa giornata | 
sono invitati a partecipare alle riunioni presso la sede di radio Blackout (via | 
Cecchi 21/A) tutti i lunedì alle ore 18,30. 

Chiudere i C.I.E. subito! 
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‘Hanno dato sinora la loro adesione: 
Rete migranti Torino; Collettivo immigrati autorganizzati; Collettivo Gabelli; | 


Í Federazione Anarchica Torinese — FAI; CSOA Askatasuna; CSOA Gabrio; Torino | 
| Squatter; Circolo di cultura GLBT Maurice; Sinistra Critica; Confederazione 


Unitaria di Base - Federazione di Torino; Unione Sindacale di Base - Fede- | 
razione di Torino; No Tav - Autogestione — Torino; No Tav Torino; Comitato | |. 
antifascista “18 giugno”; Comitato pace di Robassomero. 


Per info, contatti, adesioni: Cinzia: 340.8572178; cinziatrentanelli@yahoo. 
it; Maurizio: 349.2703029; mura _maurizio@hotmai com; Maria: 338 6594361; 
noracism@inventati. org 


NI Vea umanitanova. 
otg/distribuzione alcuni dei punti 
vendita del privee anarchico 
Umanità Nova. 
La diffusione di Umanità Nova è 
presente in 53 località censite 
della penisola (109 punti distribu- 
zione) e, normalmente, se trovate 
un circolo anarchico vi potete fare 
richiesta. 
La trovate anche all’estero presso 
i punti vendita di alcune grandi 
città. 


sPirenge 
Cena contro 
speculazione e 
 Bgombero 
circolo 
“anarchico 
Venerdì 9 luglio 


Il 9 luglio, alle 20, all'aperto in 
Via dei Conciatori si terrà una cena 
contro la vendita all’asta dei beni 
comunali della stessa via (in parte 
dei quali ha sede il Circolo Anar- 
chico Fiorentino), contro la specu- 
lazione edilizia che verrà fatta su 
quella parte del centro di Firenze 
con la complicità comunale e contro 
lo sgombero della sede anarchica di 
Via dei Conciatori occupata da quasi 
5 anni dopo lo sfratto e sgombero di 
Vicolo del Panico. 


L'appello è a tutte le realtà anar- 
chiche/libertarie toscane e non, di 
partecipare all’iniziativa per fare 
in modo che la sede di Via dei Con- 
ciatori continui ad essere un punto 
di riferimento per tutte le realtà 
anarchiche fiorentine e nazionali. 


Ci si prenota alla cena scri- 
vendo entro 1'8 luglio (ma me- 
glio farlo il prima possibile) a: 
circoloanarchico@libero.it 


Saluti 


Circolo anarchico fiorentino 
Via dei conciatori 23 
Firenze 


gio Emilia 


10 gusti ‘ore 18.00 

Pre-Neo-Post: Anarchismi a confron- 
to. intervengono F.Codello, P.Finzi, 
‘ compagn* circolo Berneri di Bologna 
17 Luglio: ore 18.00 i 

La sorpresa situa. Anarchismo e si- 
tuazionismo. interviene Joe Marelli 


Libreria FAI Reggiana 
Per info: 
Enrico 


_Pirenge 
Profr 
‘giugno-luglio, 
al circolino 


Titis M eaa al CIRCOLO ANAR- 
CHICÖ FIORENTINO di Via dei Concia- 
tori 2/r (Zona Santa Croce): 


349-3848925 


ore 20.00 Cena sociale 
ore 21.00 Proiezioni 


14/07/2010: Bastardi senza gloria 
(Drammatico 2009) di Q,Tarantino . 
21/07/2010; Time.Bokan (Anime 1975) 
di H. Sasagawa 


inform®@zione 


Alessandria: 
Per 
Mastrogiovanni 


Sabato 26 giugno nel centro di Ales- 
sandria abbiamo denunciato ia tragedia 
che ha portato alla morte di un uomo di 
58 anni, la cui vita è stata interrotta con 
metodi degni di un lager nazista. 

Come anarchici non potevamo tace- 
re, non potevamo lasciare che la morte 
di Francesco Mastrogiovanni rimanesse 
circoscritta a semplice notizia di cro- 
naca e unicamente gestita nelle grigie 
aule della giustizia borghese. Perciò 
abbiamo allestito una mostra fotografica 
sulle condizioni inumane cui è stato 
sottoposto: ricordiamo che l'hanno fat- 
to morire di fame e di sete legato per 
quattro giorni ad un letto di contrizione, 
nel reparto psichiatrico dell'ospedale di 
Vallo della Lucania. Causa di tutto ciò è 
stato il ricovero forzato per un T.S.O., 
dopo l'arresto da parte di un ingente 
schieramento di forze del (dis)ordine 
per un banale incidente stradale (an- 
cora tutto da accertare). E una delle 
motivazioni che hanno portato ad un 
arresto simile, è dovuta al fatto che 
Francesco era anche un... “noto anar- 
chico” (così si legge su alcuni articoli di 
giornale usciti sul caso)! 

Ciò che ha attirato l’attenzione e 
conseguentemente l'indignazione di 
quasi tutti i passanti, è stata la proie- 


“zione del video che documentava le 


ultime ore di agonia di Mastrogiovanni. 
Infatti le immagini scioccanti erano 
quelle riprese dalle telecamere interne 
all'ospedale, che hanno permesso di 
inchiodare medici ed infermieri rispetto 
alle loro responsabilità. Molte persone 
si sono quindi fermate a chiedere 
maggiori informazioni, i volantini che 
distribuivamo sono terminati in breve 
tempo. 


Laboratorio Anarchico PerlaNera, 
C.S.A. Lacandona, Federazione Anar- 
chica del Monferrato 


Trieste: 

chiuso 

d’ufficio 
l’ambulatorio 
stranieri 

ma ci sono 
buone notizie 
sulla sanatoria- 
truffa 


In Friuli Venezia Giulia negli ultimi 
mesi la Lega Nord sta accrescendo 


-notevolmente il proprio peso politico 


all’interno dei palazzi della regione e 
sta assumendo sempre di più il controllo 
della maggioranza e dell'intero sistema 
di potere regionale: l'ultima conseguen- 
za di questo andazzo è stata la chiusura 


. degli ambulatori stranieri di Pordenone 


e Trieste. Il capogruppo della Lega in 
consiglio regionale, Danilo Narduzzi, 
aveva fatto la voce grossa contro l'as- 
sessore alla salute Vladimir Kosic quasi 
un anno fa, esortandolo a imporre la 
chiusura agli ambulatori, perché erano 
“in palese contrasto con lo spirito della 
legge Bossi-Fini”. 

Prima è stato chiuso quello di Porde- 
none e poi, il 21 giugno scorso, quello 
di Trieste. 

L'ambulatorio STP (Stranieri Tem- 
poraneamente Presenti) di Trieste ha 
avuto una storia particolare: aperto nel 
1999, è stato considerato dall'Azienda 


Sanitaria un “progetto sperimentale” 


per ben 11 anni. Al suo interno opera- 
vano sia medici sia mediatori culturali 
ed era diventato negli anni un punto 
di rifermento per molte persone, sia 
con che senza permesso di soggiorno. 
Ora l'Azienda Sanitaria Triestina ha 
emanato una circolare grazie alla quale 
gli immigrati presenti a Trieste hanno 
la possibilità di rivolgersi a qualunque 


distretto. Grazie tante, verrebbe da 


pensare. 

In realtà. viene a mancare un im- 
portante punto riferimento, informativo 
prima ancora che medico, e in secondo 
luogo molti medici ai quali un immigrato 
potrebbe rivolgersi, anche se fossero in 
grado di superare le barriere linguisti- 
che e culturali, si potrebbero benissimo 
rifiutare di visitarlo, dato che sulle com- 
petenze e sui doveri dei medici distret- 
tuali c'è ancora molta confusione. 

Il segnale politico è chiaro: togliere 
agli immigrati tutti i diritti, a cominciare 
da quelli fondamentali, perché gli schia- 
vi non sono tenuti ad avere diritti. 

Buone notizie arrivano invece dal 
fronte della sanatoria-truffa (vedi UN 
nn. 19,521) € primi-ricorsi contro 
Ministero dell'Interno e la Prefettura di 
Trieste sono stati discussi dal T.A.R. Del 
Friuli Venezia Giulia, che ha deciso di 
concedere la sospensiva a coloro che 
erano stati condannati per l’articolo 14 


~- comma 5 ter della legge Bossi-Fini (non 


aver obbedito all'ordine del questore 
di lasciare il territorio nazionale). Ciò 
significa che la questura non potrà 
espellerli fino a quando il T.A.R. non 
delibererà che l'annullamento della 
regolarizzazione sia stato legittimo o 
meno. La sospensiva è un primo pas- 
so importante, innanzitutto perché la 
minaccia dell'espulsione non è più così 
concreta, e inoltre perché permette di 
essere fiduciosi riguardo alla decisio- 
ne sempre del T.A.R. sul merito della 
questione. Sicuramente la pressione 
esercitata dal comitato Primo Marzo 
ha pesato in una certa misura (alla 
prima udienza l'anticamera del T.A.R. 
era piena di persone solidali, cosa mai 
successa prima); ora è importante non 
distogliere l'attenzione e continuare a 
rendere la vita difficile a Questura e 
Prefettura. 


Raffaele Viezzi 


Genova: 
Cinquanta anni 
dopo il luglio 
del 1960 


Dopo il corteo di sabato 26 giugno 
e quello del 30, il 3 luglio si è tenuta 
un altra manifestazione antifascista 
per ricordare i fatti del 30 giugno 1960, 
quando un corteo di 100.000 persone 
tra studenti, operai e partigiani impedi 
con la forza un comizio del M.S.I. 

Sabato a Genova sicuramente non 
c'erano 100.000 persone, ma circa 200 
compagne/i hanno dato vita a un corteo 


per la città facendo dimenticare il caldo 


e invece ricordando i valori antifascisti 
e della democrazia, sporcati nel nostro 
paese dai C.I.E., dalla repressione e dai 
pelati nostalgici, come quelli che, dopo 
la partenza del corteo, in una ventina, 
hanno tentato di prenderci alle spalle. 

Un gruppetto di antifa genovesi si 


è staccato e ha posto sotto controllo 


la situazione. Il corteo si è spostato 


quindi verso il porto, un paio di petardi, 


qualche fumogeno, mentre intanto chi 
era al microfono del carro ricordava i 
migranti rinchiusi nei lager di stato e 
i compagni nelle galere, in condizioni 
pessime e dove aumenta sempre più il 
numero di suicidi. 0 

Poi siamo risaliti in direzione del 
csoa Aut Aut 357 genovese per ricor- 
dare l'importanza degli spazi sociali 
nelle nostre città sempre più spremute 
da capitalismo e consumismo. Con 
vari dribbling abbiamo evitato le forze 
dell'ordine e ci siamo- infilati in un vicolo 
del centro col furgone che procedeva in 
retromarcia e slogan come “fascista sta 
attento ancora fischia il vento”. Abbiamo 
incrociato un gruppo di suonatori artisti 
di strada solidali che hanno intonato 
Bella ciao e poco dopo il corteo si è 
sciolto. | 

L'antifascismo non ha mai fine. 
Altra giornata genovese il 20 luglio per 
ricordare Carlo. 


S.R. 


Aosta: 
Poveri 
imprenditori... 


Dovremmo essere abituati alla fac- 
cia di bronzo dei padroni ma a certe 
indecenze non si riesce proprio a fare 
l'abitudine. Lunedì 28 giugno 2010 si è 
tenuta alla Cittadella dei Giovani l'an- 
nuale assemblea degli industriali val- 
dostani, fatto che la dice lunga sul vero 
ruolo che le pubbliche amministrazioni 
hanno individuato per questa struttura 
che è nata a seguito dell'occupazione 
dei ragazzi del “Piloto io” i quali, sia 
pur con metodi discutibili, avevano 
posto la questione dell'assenza di spazi 
per i giovani in città. Diana Bracco, 
vicepresidente di Confindustria con 
delega per l'innovazione e lo sviluppo 
tecnologico, è intervenuta alla festa 
invocando un intervento pubblico più 
mirato verso la ricerca e più orientato 
agli investimenti infrastrutturali, ca- 
renza evidente nel nostro Paese, e in 
Valle d'Aosta in particolare. “Dobbiamo 
ripartire creando innovazione, nuovi 
prodotti e nuove soluzioni tecnologiche, 


‘anche nei settori tradizionali: non basta 


l'intervento pubblico nell'economia, so- 
prattutto in questo periodo di sacrifici”. 
Chiunque abbia un minimo di sensibilità 
non può non provare ribrezzo di fronte 
alla continua richiesta di soldi che le 
imprese della Valle d'Aosta fanno alla 
Regione alla luce della storia locale che 
è stata segnata per anni dal continuo 
fiorire di aziende che chiedevano ed 
incassavano contributi a gogò per poi 


chiudere i battenti e lasciare il territorio 


popolato da inutili e vuote strutture, 
e la società locale ferita in un ambito 
sensibile come quello dell'occupazione. 
Se una stagione invernale va male gli 
albergatori chiedono aiuto e la Regio- 
ne distribuisce soldi; fabbriche in crisi 
hanno potuto vendere alla Regione | 
loro. capannoni che. poi-l'’Ente stesso 
ha riaffittato alle aziende che se ne 
erano appena sbarazzate onde poter 
continuare a produrre ma con le casse 
piene; le funivie di Courmayeur vanno 
male? Niente paura, con un milione 
e mezzo la Regione compra tutto e 
rimette in piedi la baracca. 


Nella sua relazione, la presidente. 


di Confindustria Valle d'Aosta Monica 
Pirovano, ha evidenziato che “il fede- 
ralismo fiscale e la manovra rischiano 
di incidere sull’autonomia della Valle 
d'Aosta, che ha consentito alla regione 
di darsi, in moltissimi campi delle regole 
adattandole alle esigenze del territorio”. 
Già, peccato che le regole “adattate” in 
virtù dell'autonomia giochino sempre a 
favore dei soliti, infatti ai cittadini nor- 


mali è stata riservata l'elemosina di 300. 


euro a titolo di “buono riscaldamento”, 
e ai più poveri altri 300 euro più l’esen- 
zione dal pagamento della tassa rifiuti. 
Viene da piangere a pensare ai poveri 
imprenditori. 


Corrado Olivotto 


Fabriano: 
Presidio 
antifascista 


La risposta alla iniziativa dei com- 
pagni del “C.S.A. Fabbri” e degli an- 
tifascisti fabrianesi che il 25 aprile 
scorso hanno contestato l'esponente 
del PDL Casoli e ripulito la città dalle 
scritte e simbologie fasciste, non si è 
fatta attendere. A due mesi esatti dalla 


| iniziativa, un gruppo di merde definite 


dalla stampa come riconducibili ad Azio- 
ne Giovani, col solito rapporto di forza 
di tanti contro uno, hanno aggredito un 


giovane diciannovenne colpevole di 


indossare una maglietta con l'effige di 
Che Guevara. | 

Sono state effettuate “interpellanze 
urgenti” da parte di assessori comunali 
ed è intervenuto persino il sindaco 
che ha denunciato l'accaduto come 
“un fatto di assoluta gravità”. A questi 
rappresentanti delle pubbliche-private 


istituzioni di Merlonia corre l'obbligo di 
chiedere dov'erano quando nel nome 
del “volemose bene, semo tutti utili 
alla causa’ i simpatici rappresentanti di 
Azioni Giovani erano stati caldamente 
coccolati e accolti nel corteo sindacale 
in occasione dello sciopero generale del 
novembre 2008 (abbiamo pubblicato le. 
foto all’epoca dei fatti). Per come è stata 
descritta dalla stampa l'aggressione fa 


‘il paio (o il triplo o il quadruplo, fate voi) 


con le recenti gesta di questi signorini 
nel Pesarese, a Fano, nell'alto Jesino, 
e ancora più indietro nel tempo, nel 
senigalliese. Questo l’antefatto. Il 2 
luglio invece, in un afoso pomeriggio, si 
è svolto con la partecipazione di quasi 
200 persone un presidio antifascista 
reso ancor più necessario in quanto 
gli amici delle squallide merde di cui 
abbiamo parlato, questa volta definitisi 
come aderenti ad “area sociale” (sic!) si 
sono presentati in Consiglio comunale 
indossando anch'essi magliette bianche 
con su l’effige del “Che” (doppio sic!). 
Questo per dimostrare che loro non 
centravano e che anzi esprimevano 
solidarietà al giovane aggredito. Invece 
di essere presi tutti quanti a pedate gli si 
è consentito di fare la sponda alle ester- 
nazioni del consigliere comunale Casoli 
e della ministra Giorgia Meloni . 

La nostra solidarietà, quella degli 
anarchici e dei libertari e degli aderenti 
all'U.S.I.-AIT che hanno partecipato, va 
al giovane aggredito, a prescindere! Per 
il resto, e per ricollocare la vicenda in 
una dimensione che pare più attinente, 
ribadiamo una concetto espresso tanti 


“anni fa, da Giuseppe Pinelli, ferrovie- 


re, anarchico, promotore dell’Unione 


Sindacale Italiana-AIT, ammazzato in 
‘una altrettanto calda notte milanese 


del dicembre 1969: la “... violenza, la 
rigettiamo, ma non vogliamo subirla...» 
Quindi, avanti compagni, il nostro vuole 
essere solo un invito a comportamenti 
civici. Teniamo pulite le nostre città 


N.S. 
fonte: infousi 


Bologna: 
Minacce ai centri 
sociali 


Come in una cantilena già sentita, di 
tanto in tanto i politici bolognesi rinno- 
vano i propri attacchi ai centri sociali. 
Venerdì 2 luglio due esponenti del PdL, 
il deputato e coordinatore provinciale 
Enzo Raisi e l'ex consigliere di quar- 
tiere Alessandro Dalrio, evidentemente 
entrambi gia in campagna elettorale, 
hanno tenuto una conferenza stampa 
accusando in termini vaghi due Centri 
sociali, Lazzaretto e Vag61, di presunte 
inadempienze e abusi. | compagni e le 
compagne hanno respinto al mittente le 
accuse: “che i calunniatori siano anche 
di solito vigliacchi è scontato, ma che 
qualcuno sulla calunnia voglia fare car- 
riera è inaccettabile”, hanno scritto in un 


. tempestivo comunicato, ribadendo che | 


due centri sono “luoghi pubblici, solidali, 


| Indipendenti e liberi dai condizionamen- 


ti dei partiti”. E stato quindi indetto un 
presidio un'ora prima della annunciata 
conferenza stampa del PdL, documen- 
tando attraverso materiale cartaceo 
e video quel che fanno i due centri: 
dalle attività del media center di vag, 
al mercatino dei produttori biologici, al 
progetto “inCassati”, alle collaborazioni 
con dormitorio e.drop-in adiacenti, e | 
molteplici laboratori e corsi messi in 
piedi dal Lazzaretto. 


RedB > 


Santa Sofia: 
Presidio 
di solidarietà, 


La mattina di sabato 3 luglio, dal- 
ie 12:50 fino alle 14:10, si è tenuto 
l'annunciato presidio di solidarietà nei 


= 


Pisa: 


La calda estate di 


Dal gennaio 2007 Rebeldia, il noto 
centro sociale pisano è sotto sfratto. 
Rebeldia è nato il 30 maggio del 2003, 
quando, dopo le mobilitazioni contro la 
guerra in Iraq che videro Pisa al centro 
del movimento del “Trainstopping”, 
fu occupato un locale abbandonato e 
trasformato in discarica di proprietà 
dell’Università in via Emanuele Filiber- 
to: l'ex sede della locale azienda della 
nettezza urbana (Asnu). Dopo poche 
settimane la ex Asnu venne sgomberata 
dalla polizia armi in pugno. Il gruppo 
di Rebeldia tuttavia non si diede per 
vinto, trovò anzi per strada altri amici 
e nuovi e vecchi gruppi che cercavano 
spazi per le proprie attività. Così, di 
occupazione in occupazione si arrivò 
nel marzo 2006 alla concessione da 
parte del Comune dell’attuale sede di 
via Battisti 51, un megadeposito in stato 
di degrado avanzato di proprietà della 
CPT, l'azienda dei trasporti locali. Na- 
sceva cosi il Progetto Rebeldia formato 
da un cartello di gruppi e di associazioni 
(ora sono 31) che si occupano delle più 
svariate tematiche (dall’antirazzismo 


all arrampicata libera, dagli antiproibi- 


zionisti al Gruppo d'Acquisto Solidale, 
alla Ciclofficina, all'hacklab alla scuola 
-= d'italiano per migranti etc), conservando 
ognuna la propria totale indipendenza, 
pur coordinandosi naturalmente per la 
gestione dello spazio. 

Nel gennaio 2007, a neanche un 
anno dalla concessione, la CPT e il 
Comune guidato dallo stalinista doc 
PCI-PDS-DS-PD Marco Filippeschi 
(detto Filippescu) hanno chiesto al Pro- 
getto Rebeldia di lasciare i locali di via 
Battisti per far dare il via al faraonico e 
costosissimo (37 milioni di euro) proget- 
to della Sesta Porta, mettendo al posto 
di Rebeldia una stazione degli autobus 
(che dovrebbe sostituire quella che 
attualmente si trova dall'altro lato della 
strada e che è stata peraltro costruita 
solo nel 2005). La risposta degli attivisti 
non si è fatta attendere e a suon di ma- 
nifestazioni ed iniziative di protesta (tra 
cui due cortei cittadini che nel giugno 
2008 e nel 2009 hanno raccolto ogni 
| volta la partecipazione di 3mila perso- 
ne) il Progetto è riuscito a mantenere i 
propri spazi. Nel frattempo, sono anche 
iniziate delle trattative col Comune per 
andarsene via solo una volta che fosse 
stato assegnato al Progetto uno spazio 


= 


confronti di una lavoratrice senegale- 
se, Impiegata nello stabilimento Pollo 
Del Campo di Santa Sofia (FC) da sei 
anni, che ha denunciato l'aggressione, 
verbale e fisica, del proprio dirigente 
dopo un “richiamo” per la sua presunta 
negligenza sul posto di lavoro. 

I compagni e le compagne, italiani e 
migranti, circa una trentina di persone, 
si sono ritrovati all'uscita del parcheggio 
durante il cambio turno degli operai, e 
hanno volantinato, steso uno striscione 
che recitava ‘oggi a Lei domani a Te. 


Non saranno mai sconfitti se restiamo 


tutti zitti!” e comunicato ampiamente col 
megafono con i/le lavoratori/trici e la 
dirigenza asserragliata negli uffici. Molti 
operai si sono accostati al gruppo che 
distribuiva volantini di denuncia e acqua 
fresca, dato il sole cocente, e svariati 


sono stati gli interventi di solidarietà e 


appoggio alla nostra manifestazione: 
i migranti come sappiamo sono i più 
esposti ai ricatti padronali per via della 
loro condizione, la loro permanenza in 
Italia è costantemente a rischio, basta 
perdere il posto di lavoro. Sabato è sta- 
ta data prova che la lotta unitaria degli 
sfruttati, consapevoli e autorganizzati, 
è l’unica risposta utile per contrastare il 
dilagare del Potere repressivo e schia- 
vista, a tutti i livelli della vita sociale. 
Continuiamo a seguire questa vicenda e 
i suoi sviluppi. La solidarietà è un'arma: 
usiamola! 


Coordinamento di Solidarietà 
Autorganizzato. 
Lab.immaginista@autistici.org 
agif.forli@yahoo.it 


capace di contenere tutte le attività. A 
questa ragionevole richiesta il Comune 
ha risposto picche, ha lasciato cadere 
la proposta di Rebeldia di tornare all'ex 
Asnu (che, dopo esser stata “ricon- 
quistata” dagli sbirri ha continuato ad 
essere inutilizzata dall'Università) ed 
ha offerto solo una palazzina in area 
stazione (in via Saragat) troppo piccola 


ed anche pericolosa, accanto ai binari 


e su cui, ora come ora, non esiste 
neppure un contratto tra il proprietario 
(RFI) e gli enti locali. 

37 milioni di euro, però, sono tanti e 
così lo scorso anno il Comune e i suoi 
complici hanno dato il via ad un pro- 
cesso per sfratto con l’intento evidente 
di arrivare ad uno sgombero sforzato. 
Il processo per cacciare fuori Rebeldia 
doveva iniziare il 29 settembre. Ma le 
pressioni del Comune hanno “convinto” 
i magistrati anticipare il processo al 20 
luglio per arrivare allo sgombero forzato 
in agosto, quando a Pisa non ci dovreb- 
be essere rimasto nessuno (almeno 
nelle losche fantasie di Filippescu e dei 
suoi scherani) a difendere Rebeldia. 

Inutile dire che le fantasie di Filip- 
pescu rimarranno appunto fantasie. 
Gli attivisti del Progetto Rebeldia non 
hanno nessuna intenzione di lasciare i 
propri spazi e le proprie attività e nelle 


ultime settimane si sono moltiplicate 
le iniziative in difesa di Rebeldia. Si è 
partiti il 12 giugno da una spiaggia sul 
fiume con il “Rebel boat”, un battello 
decorato di striscioni e bandiere della 
varie associazioni che ha percorso le 
acque dell’Arno a ritmo della musica 
dei “Sonalastrana”, facendo avanti e 
indietro sul fiume, mentre centinaia di 
persone aspettavano sulla spiaggietta 
per salire a turno sul “Rebel Boat”, 
godendosi nell’attesa uno spettacolo 
di marionette dell'ottimo gruppo Contro 
TV sulla storia del Progetto Rebeldìa 
dal 2003 ad oggi. Dopo il Rebel Boat 
c'è stato il 15 giugno un flashmob a 
base di tango (con alcune decine di 
ballerini che hanno danzato contro 
lo sfratto sotto la Torre di Pisa, tra 
turisti incuriositi, e in altre piazze della 
città), mentre il 25 giugno una muro 
di scatoloni è stato messo davanti al 
municipio, con il nome di ogni realtà 
che fa parte del Progetto Rebeldìa su 
ogni scatola, e accanto uno striscione 
con sopra scritto: “Ne abbiamo le sca- 
tole piene. No allo sfratto di Rebeldìa” 
è alla base del muro un camion e due 
ruspe giocattolo. Mercoledì scorso il 
30. giugno, infine, vi è stata una gran- 
dissima assemblea cittadina con oltre 
250 persone in cui praticamente s’è 


Dibattito sindacalismo di base 


“... Per sostenere le lotte della Fiom 


«CGIL e dei sindacati di base che si 


oppongono alle chiusure, alle deloca- 
lizzazioni, alla svendita delle conquiste 
ottenute con le lotte dei lavoratori e 
delle lavoratrici dal dopoguerra ad oggi” 
(da. un volantino firmato Federazione 
della Sinistra e Sinistra Ecologia Libertà 
distribuito in occasione del corteo della 
CGIL che si è sviluppato per le strade 
di Novara il 2 luglio 2010, giorno dello 
sciopero “nazionale” CGIL per Piemon- 
te, Liguria, Toscana). 


Anche da un innocente volantino di- 
stribuito nel corso di una manifestazio- 
ne poco più che rituale si possono trarre 
alcuni insegnamenti sul tema che tutti ci 
appassiona: la natura e le prospettive 


del sindacalismo di base. 


Dalla frase contenuta nel volantino 
dei comunisti e postcomunisti istitu- 
zionali si può indirettamente trarre 
l'auspicio di un collegamento stabile tra 
l'azione della Fiom CGIL e dei sindacati 
di base, che, a detta degli estensori del 
volantino stesso, già stanno operando 
congiuntamente nel tentativo di rag- 
giungere scopi altamente desiderabili 
per i lavoratori tutti. 

Che la Fiom CGIL venga additata 
come sindacato per antonomasia e 
modello da imitare per tutta la sinistra 
radicale è cosa risaputa e consolidata. 
Il suo accostamento ai sindacati di 
base (indicati senza nome preciso e 
quindi, si presume, tutti compresi) non 
è invece scontato e comunque è cosa 
abbastanza recente. 

Sembra quasi che la sinistra radicale 
istituzionale (ancorché al momento for- 
zatamente extraparlamentare) sia alla 
ricerca dei suoi interlocutori privilegiati 
all’interno dei movimenti sindacali ita- 
lici. Il riferimento a Fiom è, si diceva, 
scontato. L'auspicio di una sorta di 
collegamento, se non organizzativo, per 
lo meno pratico e programmatico, tra 
Fiom e sindacati di base pone in eviden- 
za come | partiti succitati stiano forse 
tentando di accreditarsi come sponda 


politica delle frange sindacaliste di cui 
sopra. Oppure, viceversa, i partiti della 


sinistra radicale stanno forse cercando 
di arruolare tra le proprie fila i lavoratori 
aderenti a Fiom ed ai vari sindacati di 
base esistenti. 

Non si tratta ora di deprecare costu- 
manze inveterate di sfruttamento dei 
movimenti sociali in stile anni cinquanta 
(la vecchia cinghia di trasmissione sin- 


Collateralis 


dacale tanto utile a molti partiti europei 
della sinistra di derivazione marxista); 
si tratta semplicemente di provare a 
comprendere quali possano essere, 
nella situazione attuale, le relazioni oggi 
esistenti, ed in via di trasformazione (se 
davvero si stanno trasformando), tra 
formazioni politiche (istituzionali ed ex- 
traistituzionali) e porzioni di movimenti 
sociali quali sono le organizzazioni 
sindacali. Sempre ammesso che i sin- 
dacati possano essere oggi annoverati 
tra le componenti di un “sociale” non 


-ben definito e non siano invece già da 


considerare istituzioni “quasi-pubbliche” 
al servizio della gestione di un welfare 
in fase di ristrutturazione. 

Ma restiamo alla visione tradizionale: 
i sindacati come. porzione significativa 


dei movimenti sociali e come potenziali 


agenti dell'autonomia del “sociale” di- 
stinto dal “politico” (inteso come politico 
istituzionale e parlamentare). 

Bene: i partiti della sinistra radicale, 
forzatamente e temporaneamente (si 


‘ Spera per loro) extraparlamentari, san- 


no che il riferimento politico principale 
(in senso perfettamente biunivoco) di 
CGIL confederazione è sicuramente il 


. Partito Democratico, in quanto erede 


soprattutto di DS-PDS-PCI. Sanno pure 
che Fiom tende sempre più a smarcarsi 
dalla casa madre in diverse occasioni 
(ultima è la vertenza di Pomigliano). 
Sanno infine che, a sinistra di CGIL, il 


piccolo arcipelago del sindacalismo di. 


base, prima di essere forse inghiottito 
dal maremoto della ristrutturazione del- 
le relazioni industriali, mostra un certo 
fermento nel tentativo di organizzarsi in 
modo meno estemporaneo. Si osserva 


tutto questo e si tirano le somme. Due 


più due fa quattro, cioè Fiom più USB 
(e magari pure Cobas e, mi voglio ro- 
vinare, CUB) uguale piccolo serbatoio 
di voti per i partiti comunisti in via di 


estinzione. —. 


Sembra una novità significativa, ma 
risente comunque di un modo di ragio- 
nare piuttosto vecchio e che si offre 
quale orizzonte permanente delle rela- 
zioni industriali in Italia: il collateralismo 
tra formazioni partitiche e formazioni 
sindacali. Certo un collateralismo com- 
plesso e meno chiaramente definibile 
della semplice relazione esistente nel 
sistema fordista degli anni cinquanta 
e sessanta e pure settanta, ma pur 


sempre rispettoso di uno schema al. 


quale dirigenti politici e dirigenti sinda- 
cali (anche per questioni anagrafiche) 


Rebeldia 


ritrovata tutta la sinistra pisana - dagli 
anarchici del Kronstadt, della BFS e del 
Circolo di Vicolo del Tidi agli autonomi 
del Newroz, dai Cobas agli ambientalisti 


e ai partiti ex-parlamentari PRC, SEL e” 


PCL- e soprattutto tantissime persone 
che frequentano Rebeldia, per dire no 
allo sgombero. Hanno partecipato an- 
che un assessore ed alcuni esponenti 


‘pd che hanno pensato bene di chiedere 


al Progetto il gesto “responsabile” di 
lasciare lo spazio. La risposta degli 
attivisti è stata nettissima: nessuno può 
chiedere di suicidarci e nessuno può 
pensare di sgomberare Rebeldia senza 
incontrare resistenza. “Usciremo da via 
Battisti solo con una soluzione condi- 
visa da tutte le associazioni”, pertanto 
è stato chiesto il congelamento dell'iter 
giudiziario ed è stato provocatoriamente 
invitato Filippescu a visitare gli spazi di 


via Battisti, per prendere “coscienza con 


i suoi occhi delle tantissime attività che 
vi si svolgono, del bene comune che 
esse rappresentano”. | 

Per il futuro sono già previste nuo- 
ve iniziative dentro e fuori Rebeldia. 
Mercoledì 7 luglio ci sarà una grande 
Critical Mass. L'estate pisana, comun- 
que, sarà calda... 


robertino 


sono affezionati come ad una vecchia 
coperta spelacchiata ma che comunque 
tiene ancora caldo (almeno loro stessi 
dirigenti). | 

Il fatto che poi la dirigenza USB non 


‘abbia molto a che vedere con i partiti 


succitati e che anzi si ponga essa 
stessa come piccolo sgorbio di parti- 


to del “vorrei ma per ora non posso”. 


(vedi i collegamenti intimi con la Rete 
dei comunisti o con la strana neonata 
lobby dei Comunisti Unitari) è cosa del 
tutto irrilevante rispetto alla tesi che qui 
si vuol sostenere. Così come, in altro 
senso e senza troppo approfondire, si 
può dire riguardo a Cobas e CUB. 

Il nucleo duro del ragionamento che 
in questa sede si è voluto sviluppare è 
semplicemente questo: neanche oggi, 
neanche dopo le trasformazioni pro- 
duttive, economiche, politiche e sociali 
degli ultimi vent'anni, la maggior parte 
della dirigenza dei partiti della sinistra 
radicale e dei sindacati “di sinistra” 
(siano essi paraistituzionali o “alterna- 
tivi”) è stata in grado di formulare ipo- 
tesi di lavoro radicalmente diverse dal 
vecchio collateralismo figlio dell'ultimo 
dopoguerra. 

Certo le trasformazioni storiche 
seguono a volte ritmi lenti e ci portano 


novità impercettibili. Certo anche i 


compagni di area libertaria ed anar- 
chica spesso ragionano in termini non 
molto dissimili, quando ritengono fon- 
damentale l'esistenza di un sindacato 
anarchico tutto d'un pezzo o, almeno, 
di una forte corrente organizzata di 
stampo libertario all'interno magari di 
CUB o addirittura di CGIL. Certo dob- 
biamo osservare ciò che accade e non 
sognare trasformazioni organizzative, o 
anche solo progettuali, che non siano 


sostenute dalla. materialità degli inte- 


ressi costituiti ed organizzati. Ma non si 
può fare a meno di notare la sostanziale 
mancanza di immaginazione, anche ne! 
campo del sindacalismo “alternativo”, 
a proposito della costruzione di una 
vera autonomia dell’azione sociale, 
intesa in senso più ampio (o comunque 


diverso) rispetto al concetto politicista. 


e datato della cosiddetta “autonomia 
di classe”. 

Che cosa ci possa riservare il futuro 
è cosa che sta nell'oscurità del progre- 
dire (si fa per dire) dei tempi e nella 
mente poco fantasiosa degli dei che ci 
governano. 


. Dom Argiropulo di Zab 


-11 luglio 2010 
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CIRCOLO ANARCHICO FIORENTINO 
dalle ore 20.00: 


-ASSEMBLEA: tutti i giovedì 
-CINEMA: tutti i mercoledì 
-ANARCOPUB: tutti i venerdì 


http://viadeconciatori2rosso.jimdo. 
com 
circoloanarchico@libero.it 

mailing list: 
conciatori@autistici.org 


For]ìio ` 
Ta scintilla 
blogs 


È nato un muovo “giornale telemati- 
co” a cura di alcun* compagn* liber- 
tari forlivesi. 

La Scintilla è un foglio cartaceo e 
telematico, indipendente, aperiodico 
e autofinanziato. i 

Il gruppo che realizza “La Scintil- 
la” si incontra ogni martedì alle 


‘21, al Circolo Arci Valverde. Si 


parla di ciò che accade e di ciò che 
sarebbe bello far accadere. 
Venite a trovarci! 


Potete anche scriverci al no- 
stro indirizzo e-mail: lab. 
immaginista@autistici.org 


La presentazione a 
www.lascintillaonline.org 


Edizioni BFS 
«. Le-parole 
| qel- novecento 


È uscito di Piercarlo Masini “Le 
parole del novecento - Breve glossa- 
rio di politica e storia”, a cura di 
Giorgio Mangini, euro 14, pp. 224, 
2010,. ISBN 9788889413463 

Una “cassetta degli attrezzi” per 
capire la nostra contemporaneità, un 
piccolo glossario formato da trenta 
voci indispensabile strumento per 


11 luglio 


= 


‘affrontare le più importanti que- 

| stioni politiche con l’acume che il 
grande storico Pier Carlo Masini ci 
ha lasciato in eredità... 

per rihieste posta@bfs-edizioni.it 
oppure BFS via L.Bargagna 60 - 56124 
Pisa - tel/fax 050 9711432 


È usċfto "Ricette libertarie”, di 
Rino De Michele e altri autori, 
edizioni La Fiaccola. Pagg. 130, in- 
teramente illustrato, euro 15,00. 
Dopo il successo di “Ricette anar- 
chiche” (ancora disponibile), le 
edizioni la Fiaccola, in collabo- 
razione con ApArte e con il Centro 
Internazionale della Grafica di Ve- 
nezia, pubblicano “Ricette liberta- 
rie”, che ne è la naturale continua- 
zione. Ulteriori storie di vite vis- 
sute, di vicende storicamente esatte 
legate a ricette culinarie più o 
meno fattibili. Non sempre tutto ciò 
‘è semplice, ma mai l'anarchia lo fu. 
Buone esperienze e buon appetito. 


Per richieste: 

La Fiaccola, via Tommaso Fazel- 

lo, 133 - 96017 Noto (SR). CCP n. 
78699766 intestato a Giovanni Giunta 
- Noto. 

via mail: info@sicilialibertaria. 

it Per ordinativi uguali o superiori 
alle 5 copie, sconto del 40%. 


 Bituthera 
Made in Africa 


2010 - 168 pp. 
- EAN 9788889490853 


L'Africa cambia, corre, e non sempre 
gioca alle regole che vorremmo im- 
porle. Pur restando in bilico tra 
modernità e catastrofe, non ci sta 
a farsi rappresentare sempre dalle 
parole degli altri. E questa voglia 
di costruirsi un proprio futuro, 

che non necessariamente coincide 
con i progetti delle organizzazioni 
umanitarie, ce lo racconta bene Raul 
Pantaleo, architetto di Emergency 
che percorre l'Africa da un cantiere 
‘all’altro. 


Questa transumanza africana, che si 
muove tra Sudan, Darfur, Sierra Leo- 
ne, Repubblica Centrafricana, Uganda 
e Libia, ci parla di una realtà 
tutt'altro che scontata. Ci parla di 
una conoscenza intima che pone al 
centro della narrazione il grande 
tema della modernità e quei fenomeni 
di modernizzazione che in Africa (e 
non solo) hanno spesso trasformato 
quello che poteva essere progres- 
so in emarginazione, sradicamento, 
povertà, guerra. 


Per un’organizzazione come Emergen- 
cy, costruire un ospedale dall'altra 
parte del mondo diventa, allora, la 
scommessa per una “modernità morbi- 
da” che coinvolga e non stravolga, 
una modernità capace di riportare 
-la dimensione etica al centro dal- 
ai azione. 


Nelle sue pagine c’è il resoconto 
schietto del cammino africano di un 
uomo utile che vuole nella sua vita 
scambiare con altri il vantaggio e 
il dono di essere nato in un punto 
fortunato del pianeta (Erri De Luca) 


'Il numero (25)“che vi trovate per le 
mani porta la data dell’11 luglio. 


Faremo ancora il numero 26 (18 
luglio) e poi saltiamo una setti- 
mana per lasciarvi il numero (27) 
“UN estate” che porterà la data del 
1 agosto 2010. Sarà un numero a 16 


pagine. 


Ne tengano conto collaboratrici e 
‘ collaboratori. 


i profili 


Giuseppe Bedeschi 


Nasce a Massa Lombarda ( 


6 luglio 1879, da Antonio e da T 


Pasini, bracciante, poi operaio in una 
fornace di laterizi. Detto “Filin”. Fre- 
quenta solo le prime classi della scuola 
elementare. Aderisce in gioventù al 
Gruppo anarchico di Massa Lombarda, 
al cui interno però — secondo le autorità 
— esercita scarsa influenza. Fa parte 


inoltre della Cooperativa di lavoro dei 


braccianti, della Lega socialista-anarchi- 
ca di miglioramento dei medesimi e della 
Società Operaia di Mutuo Soccorso. 
Anche la moglie Giulia Buratti lavora nel 
settore agricolo. Va segnalato che agli 
inizi del Novecento Massa Lombarda 
è un centro caratterizzato da una forte 
presenza anarchica, come testimoniano 
le numerose sottoscrizioni e gli abbo- 
namenti alla stampa libertaria dell’epo- 


ca. Tra le figure di spicco si possono. 


ricordare Luigi Amadei, Ferdinando 
Bassi, Angelo Mirri, Giovanni Zanotti e 
soprattutto Filippo Pernisa. Nelle fonti 
di polizia Bedeschi viene descritto come 
un personaggio che nella opinione pub- 
blica “riscuote non buona fama perché 
dedito al vino, disturbatore nei pubblici 
ritrovi e ritenuto capace di azioni violen- 
te verso le persone”. Si aggiunge che è 
“di carattere piuttosto chiuso, energico 
e sa imporsi ai compagni di lavoro”, e 
che “non ha affatto educazione, è di 
intelligenza comune e non ha coltura”. 
Gli si riconosce comunque che è “lavo- 
ratore assiduo e vive coi propri guada- 
gni, aiutato dalla moglie che lavora la 
campagna” e che “verso la famiglia si 
comporta regolarmente”. Prende parte 
alle manifestazioni del movimento ma 
senza mettersi in particolare evidenza. 
La sera del 21 novembre 1903, al ter- 
mine di una conferenza di Pietro Gori 
a Massa Lombarda, è tra coloro che 


accompagnano l'oratore alla Stazione . 


ferroviaria. Viene schedato a partire 
dal 1904 e subisce varie condanne per 
motivi politici. Arrestato per la prima 
volta il 18 gennaio 1904, il successivo 


A cura di RedB 


Nuovo squat 
ad Atene 


Sabato 3 e domenica 4 luglio è sta- 
to inaugurato il nuovo squat “Signal”, 
occupato il 24 giugno scorso nel quar- 
tiere popolare di Aigaleo. L'edificio è 
un piano-terra di proprietà comunale. 
L'inaugurazione si è svolta con concerti 
dal vivo e una.mensa popolare. 

Nel comunicato gli occupanti scri- 


= vono: “Consideriamo l'occupazione un 


suggerimento aperto che parte dalle 


| proprie condizioni per reclamare tutto lo 


spazio e il tempo delle nostre vite quo- 
tidiane rubate dall'autorità, che attacca 
qualsiasi cosa che limiti i desideri degli 
sfruttati e gli oppressi del mondo." 


Fonte: 
http://www.occupiedlondon.org/blog/ 


Atenco, Messico 
Liberati dodici 
prigionieri politici 


Il 30 giugno la Suprema Corte di 
Giustizia ha decretato la liberazione im- 
mediata di dodici militanti del Frente de 
Pueblos en Defensa de la Tierra (FPDT) 
arrestati nel maggio 2006, in carcere da 
quattro anni nei penitenizari di Molino 
de las Flores e in quello di massima 
sicurezza di El Altiplano. Secondo le 
motivazioni della sentenza i reati per 
cui erano stati condannati dalla Procura 
Generale dello Stato del Messico nel 
2007 si basavano su indizi deboli e su 
prove costruite ad arte: in particolare 
si sono rivelate false le accuse di se- 
questro di persona, per cui gli attivisti 
erano stati condannati a pene abnormi, 
dai 30 ai 112 anni di carcere. 


7 marzo viene condannato dal Tribunale 
di Ravenna con altri sei compagni a 6 
mesi e 5 giorni di reclusione per grida 
sediziose, oltraggio e ribellione al de- 
legato di P.S. e ai Carabinieri di Massa 


Lombarda (la pena viene poi ridotta di- 


alcune settimane dalla Corte di Appello 
di Bologna con sentenza del 25 aprile). 
Il 14 marzo dello stesso anno viene 
condannato, insieme ad altri quattro 
compagni, dalla Pretura di Lugo a trenta 
giorni di arresto per grida sediziose in 


teatro e rifiuto di obbedienza ai Cara- 


binieri intervenuti per farli smettere. In 
entrambe le circostanze del gruppo di 
compagni con lui condannati fa parte 
Luigi Amadei (vedi il profilo a cura di 
Marabbo in “U. N.” a. 89, n. 40 del 15 
novembre 2009). Il 5 novembre 1905 
prende parte al Convegno regionale 
anarchico che si svolge a Massa Lom- 
barda. In data 1 luglio 1913 gli viene 
rilasciato il passaporto per recarsi in 
Germania. Non è però segnalata una 
sua partenza per l'estero. Il 23 giugno 
1915 nasce il figlio Estero. Il 15 maggio 
1916 Giuseppe è richiamato alle armi 
ed assegnato al | Reggimento Genio, 


all’epoca in zona di guerra. Nel giugno 


dell’anno successivo risulta essere 
soldato nel 210° Reggimento Fanteria, 
sempre in zona di guerra 

Nel giugno 1920, denunciato anche 
per mancato omicidio, è condannato per 
porto d'arma abusivo. Sotto accusa per 
il tentato omicidio di un Vicecommissa- 
rio di P.S. e di due Carabinieri, reato che 
avrebbe commesso nella sua città la 
sera del 17 settembre 1922, al processo 
è condannato alla pena di 27 mesi di 
reclusione. Dopo l'avvento al potere del 
fascismo viene iscritto nell'elenco n° 1 
delle “persone pericolose da arrestare 
in determinate contingenze”, nonché 
nell’elenco dei sovversivi segnalati quali 
“attentatori o capaci di commettere atti 
terroristici”. Nel dicembre 1928 per la 
sua “pericolosità” (“isolato idealista, 
ribelle al fascismo e alle istituzioni, 


= All’inizio del 2002 a San Salvador 
Atenco una rivolta fece naufragare i pia- 
ni del governo che voleva costruire un 
nuovo aereoporto per Città del Messico, 
espropriando le terre ai contadini. 

In quell'occasione gli abitanti si 


organizzarono nel Frente de los Pue- 


blos en Defensa de la Tierra (FPDT) 
riuscendo a vincere la propria lotta e a 
impedire la costruzione dell'aeroporto. ll 
governo tuttavia si vendicò quattro anni 
dopo. Nel maggio 2006 gli abitanti di 
Atenco solidarizzarono con le proteste 
di alcuni venditori ambulanti sgomberati 
dalla polizia, manfestando nelle piazze, 
bloccando le strade e occupando il 
municipio.. 

Questo fu il pretesto per una brutale 
repressione, che causò la morte di 
un quattordicenne e di uno studente 
universitario di 22 anni, 
feriti, circa duecento arresti, mentre 
risulta che circa trenta donne abbiano 
subito violenza sessuale da parte della 
polizia. 

Nel corso degli anni molti manife- 
stanti arrestati nel 2006 sono stati via 
via rilasciati, ma nel 2007 dodici di loro 
sono stati condannati a quelle pene 
durissime cui si faceva riferimento. 


Da allora si è aperta una fortissima. 


campagna per la loro liberazione che 
ha coinvolto tutti i movimenti di base 
messicani e ha ricevuto un grosso so- 
stegno anche a livello internazionale. Le 
mobilitazioni internazionali sono state 
costanti, così come le visite in carcere 
di attivisti e organizzazioni sudamerica- 
ne ed europee. 

Attorno al caso Atenco è effettiva- 
mente nato un fronte ampio composto 
da studenti, lavoratori, sindacati, intel- 
lettuali, accademici, gente del mondo 
artistico e dello spettacolo. 


Espressioni solidarietà sono arrivate 


da ovunque, anche da quella società 
civile spesso “dormiente”. Personaggi 


l’Italia senza quattrini 


decine di 


violento e SE, ) è con- 
dannato al confino per due anni, con 


accusa di avere formulato ad alta voce 


in un locale pubblico il ritornello “Evviva 
- per le leggi di 
Mussolini”. Inviato nell'isola di Ponza, 
contravviene più volte agli obblighi del 
confino, procurandosi alcuni processi 
e condanne per vari mesi di reclusio- 
ne. Nel dicembre 1930, dopo avere 
scontata la pena, fa ritorno a Massa 
Lombarda. Nell'ottobre 1931 viene di 
nuovo inviato al confino, questa volta a 
Lipari, in quanto “maggiormente animato 
di odio contro il fascismo”. Condannato 
a tre anni, ne sconta in effetti uno solo 
poiché nel novembre 1932 usufruisce 
della amnistia per il “decennale” della 
Marcia su Roma. Rientrato a Massa 
Lombarda, vi resta pochi mesi perché 
l'11 giugno 1933, durante lo svolgimento 
di una manifestazione per la consegna 
dei moschetti ai balilla, grida in segno di 
protesta “Mandate a casa quei bambini 
che hanno fame”. A seguito dell'episo- 
dio, con sentenza emessa l°11 luglio 
1933, subisce una nuova condanna a 
cinque anni di confino. Fa così ritorno 
a Ponza, dove in effetti rimane sei anni, 
in quanto processato e condannato più 
volte per contravvenzione agli obblighi 
del confino: prende parte a proteste 
collettive, oppone resistenza ai carabi- 
nieri e spesso offende il regime fascista. 
Il 10 luglio 1939 è rimesso in libertà e 
riaccompagnato a Massa Lombarda, 
dove riprende i contatti con i compagni 
di fede politica. La polizia segnala inol- 
tre che è “dedito al vino”. Qui si rende 
protagonista di un nuovo episodio che 
dimostra una volta di più il suo ostinato 
e irriducibile antifascismo. La sera del 
25 febbraio 1942 in Piazza Camicie 
Nere, alla presenza di alcuni cittadini e 
di soldati, afferma ad alta voce: “Stiamo 
morendo di fame, anche i soldati hanno 
fame”. Fermato da due Carabinieri e 
tradotto in stato di fermo nella locale 
stazione dell'arma, è accusato inoltre 


creati DEN tao SI a Rai aL ARI Arre sc IL gt ee EA I TENRAN STE EA a 


come Noam Chomsky, José Saramago, 
Naomi Klein, Manu Chao hanno più vol- 
te abbracciato pubblicamente la causa 
di Atenco. Jody Williams, vincitrice del 
premio Nobel per la pace nel 1997 era 
presente all'ultima udienza, insieme a 
compagni e familiari 

La lotta e una estesa solidarietà 


| sono state quindi in grado di fare la giu- 


sta pressione e di raggiungere l'atteso 


‘risultato, l'assoluzione degli ultimi 12 


compagni di Atenco ancora detenuti. 
C'è sì ragione di festeggiare, ri- 
mangono tuttavia molti i prigionieri 
politici ancora rinchiusi nelle carceri 
messicane. | 


Fonti: 

|. WWw.cgt.org.es 
La Jornada, n. 129 
http://www.autistici.org/nodosolidale 
Selvas.org 


Aggiornamento 
sugli 11 
di Lisbona 


Nei giorni 29 aprile, 19 maggio e 
15 giugno si sono celebrate udienze 
del processo contro gli 11 di Lisbona 
(arrestati il 25 aprile 2007 durante la 
manifestazione antiautoritaria contro 
il fascismo e il capitalismo). Sono stati 
ascoltati testimoni dell'accusa (princi- 
palmente poliziotti antisommossa) e 
della difesa, la quale ha anche mostrato 
un video degli scontri che chiarisce 
la- natura puramente repressiva delle 
cariche poliziesche e che si aggiunge 
alle numerose contraddizioni delle te- 
stimonianze della polizia. 

A sei mesi dall'inizio del processo 
la linea dell'accusa si sta dimostrando 
insostenibile, così come la continua e 


massiccia presenza di agenti e ufficiali. 
‘di polizia dentro e fuori dall'aula, a 


di avere cominciato “a dare in escan- 
descenze aggredendo e colpendo, con 
un pugno alla bocca, un Sottufficiale”. 

Arrestato per violenza e resistenza, è 
condannato dal Tribunale di Ravenna 
a 6 mesi e 25 giorni di.reclusione. Poco 
dopo la scarcerazione per fine pena, il 
10 ottobre 1942 è condannato a cinque 
anni di confino per disfattismo, malgrado 
abbia già compiuto sessantatre anni. Il 
Prefetto, che pure ha caldeggiato per 
lui il quarto invio al confino, non man- 
ca di segnalare ai suoi superiori che 
il Bedeschi, “che è vedovo ed ha un 
figlio, versa in misere condizioni eco- 
nomiche”. Assegnato questa volta alle 
isole Tremiti, sconta la pena fino all'8 
settembre 1943, allorché viene rimesso 
in libertà e può fare ritorno nella sua 
città. Va segnalato che il figlio Estero 
(detto “Esterino”), muratore, che gia si 
era messo in luce come antifascista e 
che per questo nel marzo 1938 era stato 
sottoposto ai vincoli della ammonizione, 
è tra i primi a prendere parte alla Re- 
sistenza, partecipando già il 26 ottobre 
1943 a Massa Lombarda alla difesa in 
armi dei funerali — che si svolgono con 
un'ampia partecipazione popolare — del- 
l’anarchico Filippo Pernisa, assassinato 
due giorni prima da militi della GNR. In 
seguito, con altri partigiani comunisti 
del bolognese raggiunge le formazioni 
che operano nelle Alpi tra Veneto e Tren- 
tino. Catturato dai tedeschi il 4 maggio 
1944 nella zona delle Vette dolomitiche 
di Feltre durante un'operazione di recu- 
pero di materiale lanciato dal cielo dagli 
Alleati alle formazioni partigiane, viene 
fucilato. Il padre Giuseppe muore a 
Massa Lombarda il 25 aprile 1951. 


Gianpiero Landi 
e Tomaso Marabini 


FONTI: ACS, CPC, fasc. Bedeschi Giuseppe e 
Bedeschi Estero; BLAB, Fondo Anarchici ravennati; 
Comune di Massalombarda, Ufficio Anagrafe. 


chiaro scopo intimidatorio, ha portato lo 
stesso giudice a chiederene la diminu- 
zione. La notizia di un rapporto sull’at- 
tività politica di 30 persone, scollegate 
dagli avvenimenti del 2007, comparsa ` 
il 25 aprile scorso sui giornali, oltre agli 
articoli dedicati agli anarchici pubblicati 
dalla stampa negli ultimi due mesi, 
chiariscono definitivamente l'intento 
repressivo dell'accusa. | 

L'udienza del 5 luglio dovrebbe es- 
sere l'ultima prima del verdetto. Azioni 
di solidarietà si sono svolte tra il 28 
aprile e il 19 maggio in Spagna, Ucraina 
e Polonia. 

Sezione portoghese AIT 


Fonte: 
http://www. lottadiclasse.it/ 


Salonicco: 
Ristorante 
autogestito 
contro la crisi 


Il 7 giugno i lavoratori del ristorante 
Barthelonika di Salonicco hanno deciso 
di prendere il controllo del ristorante e 
di organizzarne le attività in maniera 
autogestita. Il proprietario aveva annun- 
ciato che il ristorante sarebbe rimasto 
chiuso per l'estate e che a settembre 
avrebbe deciso la sorte dell’impresa. | 
lavoratori, per evitare la disoccupazione 


-hanno quindi deciso per l’autogestione, 


imponendo subito una riduzione del 
30% sul prezzo dei pasti. Si sono anche 
offerti per cucinare al festival antirazzi- 
sta di Salonicco. Hanno motivato la loro 
scelta dicendo: “In questo clima di crisi 
se accettiamo le decisioni dei padroni 
senza reagire saremo trascinati dritti 


alla miseria”. 


Fonte: 
http://www.occupiedlondon. org/blog/ 
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Dopo una malattia lunga e dolorosa il 
suo cuore ha cessato di battere sabato 
26 giugno, avrebbe compiuto 88 anni 
il giorno 30. Era nato infatti nel 1922, 
anno terribile per la feroce lotta contro 
la classe operaia, i movimenti e i partiti 
della sinistra, condotta per mezzo delle 
squadracce fasciste, sostenute e protet- 
te dalle forze di polizia e dai carabinieri, 
dalla monarchia e da quelli che oggi si 
usa chiamare i “poteri forti”. 

Il padre Egisto era impegnato a 
fondo nella resistenza a questo attacco 
ed essendo segretario del Sindacato 
Ferrovieri USI per il Compartimento di 
Firenze partecipò all'organizzazione 
dello sciopero generale antifascista 
dell'1-3 agosto 1922. Per questo fu 
licenziato in tronco dalle Ferrovie e, per 
la sua già lunga ed esemplare militanza 
anarchica, il 5 di agosto fu aggredito a 
Pistoia da una squadra di fascisti che, 
fallito il tentativo di bastonatura per 


la sua decisa reazione, gli spararono 


contro diversi colpi di pistola ferendolo 
solo di striscio. Nella serata dello stes- 
so giorno i soliti fascisti aggredirono il 
fratello Fabio ferendolo mortalmente e 
n il giovane Giuseppe Migliori- 

, scambiato per il fratello aneh. egli 
fini 

Questo fu l’ambiente e lalmosiora 
in cui Minos iniziò a crescere. 

Gli anni successivi furono durissimi 

. per le persecuzioni e le angherie che 
i fascisti inflissero al babbo, al nonno 
ed agli zii materni, per le conseguenti 
difficoltà economiche, per i gravi lutti 
che colpirono la famiglia, per la viltà 
manifestata da tanti ex amici. 

Il babbo Egisto e la mamma Marina 
però erano di una tempra e di una 
tenacia tali da superare, senza mai pie- 
garsi, ogni prova e, con Minos e l’altro 
figlio Silvio di undici anni più giovane, 
formarono una famiglia esemplare e 


Minos Gori 


monolitica. 

Diplomatosi nel 1940 e assunto alla 
Cassa di Risparmio di Pistoia, fece 
parte di un gruppo di giovani studenti, 
diplomati e laureati che trovavano sem- 
pre più insopportabile il regime fascista 
mentre erano attratti e affascinati dal 


pensiero anarchico. Frequentavano di 
. nascosto per discutere e apprendere le 
‘nostre idee Egisto, Tito Eschini e quanti 


venivano da fuori a nascondersi in casa 
Gori (ricordo fra gli altri il compagno 
Binazzi ormai anziano e malato). 

Questi giovani cominciarono ad 
attivarsi già subito dopo il 25 luglio 
del 1943 e divennero protagonisti dei 
primi episodi della Resistenza a partire 
dallo stesso 8 settembre. In quel giorno 
scalarono il campanile della chiesa 
della SS. Annunziata e da lì si calarono 
all'interno della Caserma Gavinana ove 
fecero razzia di armi e munizioni (ho 
ancora viva negli occhi l’immagine di 
Minos con un fucile mitragliatore Breda 
e una pesante cassetta di munizioni 
legati in precario equilibrio sopra la 
bicicletta...). 

Quei giovani formarono una valorosa 
formazione partigiana che operava prin- 
cipalmente in città e nelle campagne 
limitrofe e il cui comandante, il giovane 
anarchico studente d'ingegneria, Sil- 
vano Fedi (nomino solo lui per tutti), 


cadde in una imboscata in circostanze 


mai completamente chiarite. 

Minos, con il cugino Giorgio Gori, 
entrò a far parte di un'altra formazione: 
la “Buozzi” operante sull Appennino 
Tosco-emiliano. Durante la marcia di 
avvicinamento al gruppo di formazioni 
partigiane guidate dal comandante “Ar- 
mando” operative nell'alto modenese, 
a seguito di una spiata, la “Buozzi” fu 


presa in una imboscata e solo l'estre- 


mo sacrificio di uno di loro (Magnino 
Magni), rimasto in retroguardia con una 


Diego Giménez 


Nacque il 10 aprile 1911 a Jumilla, 
provincia di Murcia, figlio maggiore di 
Maria Moreno Mufioz e Diego Giménez 
Guardiola, contadino affiliato alla Unión 
General de Trabajadores (U.G.T.). Con 
la fine della dittatura spagnola (1923- 
1930) e le elezioni del 14 aprile 1931 
che videro la vittoria del partito repub- 
. blicano, cominciarono a uscire diverse 
pubblicazioni di carattere anarchico, 


che Diego cominciò a leggere, tra cui 


“La Novela Ideal” (di Federico Urales, 
pseudonimo di Juan Montseny), “La 
Revista Blanca”, “EI Luchador”, “Ge- 
neración Consciente” (poi “Estudios”). 
Grazie a queste letture di pedagogia 
libertaria, medicina naturale, educazio- 
ne ambientale, tecnologia ecc. diventò 
anarchico e cominciò a fare attività nel 
Sindicato de las Artes Gráficas, dove fu 
prima cassiere, poi segretario e infine 
presidente. Così scriveva a riguardo: 
“Sono stato presidente del Sindicato de 
las Artes Graficas e questo non è per 


me motivo d'orgoglio! Non è un premio! 


Agire sul terreno sindacale è una re- 
sponsabilità... durante la guerra civile, 
ho provato a lasciare l’incarico ma non 
me lo permisero. Quella notte piansi..., 
| piansi sì, in assemblea, di fronte a quelli 
che non volevano che lasciassi”. 

Nel 1934 si sposò con Maria Roger 
| Aguilar e l'anno seguente nacque il loro 
primo figlio Helios. 

Il 17 luglio 1936, quando l'esercito 
del generale Franco si alzò contro.la 


repubblica e Barcellona prese le armi. 


contro il colpo di Stato, partecipò alla 
rivoluzione per le strade. Il 26 luglio 
del 1936, il Sindicato de Barcelona 
proclamó lo sciopero: nella fabbrica 
dove lavorava (ia Metalgraf), che aveva 
mille operai, il padrone se ne dovette 
andare e venne eletto un comitato di 
autogestione formato da un lavoratore 
per ogni comparto. industriale in modo 
da dare continuità al lavoro di fabbrica. 


Diego coordinò una piccola sezione 
nell'industria degli imballaggi. 

Nel settembre del 1937 raggiunse 
il fronte, a 30 chiometri da Zaragoza 
(capitale di Aragón), con la Brigada 
21 della Columna Durruti, settore 
Bajo Abril. Il capitano, suo amico e 
compagno anarco-sindacalista, voleva 
mandarlo alla Escuela de Guerra a 
Barcelona dicendogli che in tre mesi 
sarebbe tornato col grado di tenente. 
Diego disse a riguardo: “Ho parlato col 
Capitano, sapeva che non siamo stati 
educati per questo e quindi ho rifiutato. 
Adesso potrei ricevere uno stipendio da 
tenente, un bel po' di soldi. Però ho fatto 
quel che mi ha detto la mia coscienza 
anarchica”. La zona dove stava, ricordò, 
“non era un luogo di conflitto costante 
perché non c'erano armi sufficienti allo 
scontro. Per mesi non abbiamo ricevuto 
aiuti, né fucili". In seguito questo gruppo 


mitragliatrice, permise al grosso dei 
partigiani di sfuggire all’accerchiamen- 
to. Il cugino Giorgio, rimasto isolato, fu 
successivamente catturato, torturato e 
inviato a Mauthausen e da lì nel E 
di Ebensee ove mori. 

La “Buozzi” partecipò con il gruppo 
di formazioni “Armando” alla eroica 
difesa della Repubblica Partigiana 
di Montefiorino (17 giugno-1 agosto 
1944) e quindi a tutte.le operazioni di 
sabotaggio e di guerriglia al di là della 
linea gotica fino al crollo tedesco del- 
l'aprile 1945. 

Negli anni successivi Minos parte- 
cipò attivamente, con i suoi familiari e 
i compagni del gruppo di Pistoia, alla 
ripresa del movimento anarchico con 
la presenza ai vari congressi di quegli 
anni, con l’organizzazione di conferen- 
ze, dibattiti, manifestazioni. Nonostante 
la scarsità dei mezzi a disposizione, 
furono più volte a Pistoia i nostri migliori 
oratori fra i quali Pier Carlo Masini (fin 
quando fu nel movimento), Alfonso. 


Failla, Umberto Marzocchi, Armando 


Borghi, Placido La Torre. 

= Fu vicino per anni ad Aurelio Chessa 
nella sua encomiabile attività a Pistoia 
con l'Archivio Berneri. 

Sposato con Mirella ebbe due ma- 
gnifici figli: Vittorugo medico oculista e 
Anna laureata il lingue. 

Dopo il pensionamento poté dedi- 
carsi alle attività artistiche che erano 
così rispondenti al suo modo di sentire 
e di essere; in particolare al cinema 
amatoriale con opere che gli valsero 
importanti riconoscimenti (molto bello 
un suo documentario in 16 mm sulla 
lotta dei lavoratori della Permaflex per 


salvare i loro posti di lavoro), e anche. 
alla poesia, che gli procurò molte 


soddisfazioni con varie premiazioni in 
importanti concorsi nazionali. | figli mi 
hanno promesso di riordinare e racco- 


Moreno 


: sostituito dalle Brigadas Internacio- 
nales e la nuova linea di difesa passò 
a Montsec (Lérida), in Cataluña. Diego 
prese quindi parte al gruppo di difesa 
anti-gas nella Brigada 21 della 26? Divi- 
sión (ex Columna Durruti), che aveva il 
compito di insegnare ai soldati l'utilizzo 
delle maschere simulando situazioni di 
emergenza. i 

Il 20 novembre 1938, concluse le 


| celebrazioni per il secondo anno della 


morte di Buenaventura Durruti, fu ferito 
da una pallottola e portato all'ospedale 
di Manresa (Bages-Barcelona): era l’ini- 
zio della nuova offensiva franchista. 
Alla fine della guerra, il 31 aprile 
1939, fu mandato al Campo de Refu- 
giados Sept Fonds e nel 1940, quando i 


. tedeschi invasero Burdeos, fu trasferito 
al Campo di Le Vernet (Ariège) e poi a 


Melilesben. 
I 12 di febbraio 1942 tornò clandesti- 


. namente in Spagna. La sua compagna 


lo aveva informato che la polizia non 
era a conoscenza della sua attività 
sindacale (fare parte di un sindacato 
era considerato un crimine) e che quindi 
non aveva niente da temere. 

Arrivato a Figueras (Gerona-Ca- 
taluna), la polizia lo fermò e portò in 


caserma a Barcellona. Rimase dieci . 


giorni al Campo de Depuración a Reus 
(Tarragona-Catalufia) e fu liberato il 24 
febbraio 1942, quando si poté riunire 
con la compagna e i due figli. 

A Barcelona fu occupato per dieci 
anni in una fabbrica dove si era costretti 
a lavorare fino a 16 ore al giorno. Le 
condizioni economiche erano difficili, 
nonostante tutti in famiglia lavoras- 
sero. 

Il 16 marzo 1946, nacque la terza 
figlia, Rosa, e il 10 aprile 1952, Diego 
col figlio maschio decise di imbarcarsi 
per il Brasile. Quindici giorni dopo giun- 
sero al porto di Santos e si stabilirono 
a Sao Paulo. Dopo otto mesi, anche 
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gliere i suoi lavori. 

Come ha. vissuto, così ha saputo 
morire, affrontando i dolori e le miserie 
della crudele malattia con dignità e 
coraggio, senza attimi di debolezza. 
Fino all'ultimo mi ha manifestato la 
sua volontà di lottare contro il male 
e di mantenersi sempre coerente alle 
sue idee. 

Sulla sua bara la bandiera rosso- 
nera, nell'aria le canzoni anarchiche 
e partigiane, nei commiati il ricordo di 
quanto aveva fatto per il bene di tutti e la 
sua condotta di vita esemplare, l’amore 
dei familiari, l'affetto dei compagni e 
degli amici superstiti. 

In Consiglio Comunale è stata ricor- 
data la sua figura e il Sindaco di Pistoia 
Renzo Berti anche a nome della citta- 
dinanza, ha inviato un telegramma ai 
familiari esprimendo il cordoglio “...per 
la scomparsa del caro Minos, figura di 
grande spessore umano e culturale, 
rappresentante autentico di una storia 
vissuta con grande impegno e dignità, 
amore per la cultura e senso profondo 
e mai banale di una coscienza spesa al 
servizio del bene comune.” 

Le sue ceneri riposano in una saletta 


del Tempio Crematorio di Pistoia in 


vicinanza di quelle del padre Egisto, 


della mamma Marina e di altri compagni 


pistoiesi. 
‘ Silvio 


Fiamma Chessa ricorda con com- 
mozione il compagno Minos fedele 
amico dell'Archivio Famiglia Berneri 
- A. Chessa, a cui ha donato nel corso 
degli anni sostegno, amicizia e impor- 
tanti documenti: “alla moglie Mirella, 
ai figli Anna e Vittorugo, al fratello 
Silvio esprimo la mia vicinanza e il mio 
affetto”. 

Il collettivo redazionale si associa. 


la compagna e le due figlie lo raggiun- 
gono. Attraverso un amico, Joaquim 
Vergara, Diego prese contatti con la 
Sociedad Naturista Amigos de Nuestra 
Chacra (nei cui locali si tenevano allora 
i Congressi anarchici in Brasile) e con 
il Centro de Cultura Social, comin- 
ciando a prendere parte alle attività di 
entrambi. 

Tra il 1972 e il1973, scrisse articoli in 
spagnolo per il periodico anarchico “Le 
Combat Syndicaliste" (Paris-Francia), 
con gli pseudonimi di “El Buscador” e 
“El Exiliado”. Nel 1975 pubblicò insieme 


al fratello Roberto Giménez Moreno il 


libro Mauthausen - Campo de Con- 
centración y de Exterminio (con una 
tiratura di 2.300 copie), per le Ediciones 
HispanoAmericanas en el Brasil. Diego 
Giménez Moreno tenne anche diverse 
conferenze a São Paulo e in altre città 
sulla esperienza libertaria nella guerra 
civile spagnola, e fu senpre in contatto 
con i giovani. 

Un tipico tratto del suo carattere era 
la difesa a ogni costo della sua autono- 
mia; proprio per questo era contrario al 
vizio del fumo e alľalcol. Diego diceva: 
“A comprare le sigarette e l'alcol ali- 
menti il padrone, che si approfitta delle 
debolezze altrui". Era anche vegeta- 


riano, e diceva che in quésto era stato: 


influenzato dagli scritti di Isaac Puente 
Amestoy nella rivista “Estudios”. Come 
altri della sua generazione, seguiva una 
vecchia massima anarchica: “fino a 
che viviamo nel capitalismo, dobbiamo 
consumare il minimo necessario”. 

E morto il 2 giugno 2010, a 99 
anni, a Sao Bernardo do Campo (Sao 


. Paulo, Brasil), lasciando figli, nipoti, 
bisnipoti, molti insegnamenti libertari e 


un impressionante esempio di attività 
anarchica. 
Diego, lottando ti ricorderemo! 


Marcolino Jeremias 


il luglio 2010 


LO 


BILAMCZO 


bilancio n° 25 
al 02/07/10 
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Fuori Riga, 5,00. 

Totale € 5,00 


ABBONAMENTI 
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hai dimenticato 
quando ti scade 
l'abbonamento? 


Scrivi a 


unamministrazione@virgiliò.it 


tei imitazione PAN ERAN 


corriamo ai f sari 


leggi, 
sostieni 


diffondi... 


WVOro. 


A cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


All’Happening 
di Trezzano s/N 
le lavoratrici 
organizzano 

la resistenza 


L'Happening, lo storico negozio di 
abbigliamento a Trezzano sul Naviglio 
(Milano), verrà chiuso fra un paio di set- 
timane e 16 famiglie saranno in mezzo 
a una strada. Preca Brummel, proprie- 
tario del marchio Happening, ha aperto 
una procedura di mobilità per chiudere 
13 negozi in Italia, per un totale di 59 
dipendenti licenziati. Sabato 3 e dome- 
nica 4 luglio sono iniziate le vendite dei 
saldi nell'azienda di Trezzano e i dipen- 
denti riuniti in assemblea hanno deciso 
che è il momento buono per dare una 
forte risposta, proclamando lo sciopero 
in tutte due le giornate, con presidio al- 
l'entrata. Pertanto, chiedono il sostegno 
del sindacato al quale la maggioranza 
sono iscritte/i, cioè la CGIL di settore. 
Di fronte ai tentennamenti e alla dere- 
sponsabilizzazione del “loro” sindacato, 
si rivolgono alla CUB, con la quale 
c'erano stati degli abboccamenti, la 
quale si fa trovare pronta nel sostenere 
la lotta. Lo sciopero è riuscitissimo e 
compatto, a tal punto che ha dovuto 
scomodarsi, da Torino, il responsabile 
dell'ufficio personale che si è permesso 
di commentare: “Che cosa è questa 
pagliacciata?” e si è sentito rispondere 
dal rappresentante CUB presente che 
“la figura del pagliaccio era lui a farla”. 
AI presidio, sotto la tenda predisposta 
per difendersi dal sole cocente, dove 
si respira aria di soddisfazione per 
la buona riuscita della mobilitazione, 
chiedo quanti altri scioperi siano stati 
fatti in precedenza: “E la prima volta che 
scioperiamo, fin'ora abbiamo sempre 
abbassato la testa” è la risposta secca e 
orgogliosa. Giovanna, la delegata, non 
si da ancora pace per il comportamento 
della CGIL, “noi li paghiamo e, invece 
di sostenerci, nel momento del bisogno 
ci abbandonano”. Quali sono a vostro 
parere il motivi della chiusura, chiedo? 
“Vogliono vendere lo stabile del negozio 
per motivi speculativi e sicuramente 
apriranno, come hanno già fatto, altri 
negozi in altro luogo e con altro perso- 
nale, utilizzando contratti precari. Que- 
sto è il giochetto”. “Abbiamo dato il mas- 
simo d'impegno nel lavoro - interviene 
un'altra lavoratrice - autogestendo 
l'attività per un anno intero, perché privi 
del direttore. Questa è la ricompensa”. 
“Sto per raggiungere 40 anni di servizio 
- incalza un'altra lavoratrice — potevo 
anche starmene tranquilla, ma di fronte 
all’arroganza dell'azienda non ne faccio 
una questione di soldi, ma di dignità”, 
mentre gli occhi si inumidiscono per 
la rabbia. Contente per il risultato rag- 
giunto, per il danno arrecato all'azienda 
e la solidarietà ricevuta, le lavoratrici 
si ripromettono di dar battaglia fino in 
fondo. 

Il corrispondente di “Bel Lavoro” 


È ora che 
i padroni 

facciano 
lo sciopero 
della fame 


Dobbiamo necessariamente tornare 
sull'occupazione dell'ex fonderia della 
Carlo Colombo Spa in Agrate Brianza 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI AN ARCHICHE. 


(Monza) da parte dei lavoratori cassain- 
tegrati, perché ci sono stati sviluppi. 
L'ultima informazione la troviamo in 
UN n. 23: 8 operai in tenda sul terraz- 
zo dell’edificio, mentre gli altri sono in 
presidio permanente davanti ai cancelli. 
Riassumiamo i termini della vicenda: il 
mancato rispetto degli accordi sotto- 
scritti dall'azienda e i sindacati presso il 
ministero. Gli accordi prevedevano che 
dei 115 lavoratori messi in “cassa”, 38 
dovevano essere ricollocati al lavoro, 10 
accompagnati alla pensione, gli altri do- 
vevano essere liquidati con “incentivi”. 
Neanche questo accordo vergognoso 
è stato rispettati dai padroni. Un ac- 


“cordo vergognoso in quanto sanciva la 


chiusura di un posto di lavoro non per 
motivi di crisi, ma perché i proprietari, 
dopo che avevano fatto le loro fortune 
sulla pelle degli attuali cassaintegrati, 
semplicemente trovavano più conve- 
niente “delocalizzare” la produzione. 
Tantissime sono state le iniziative 


pacifiche nel corso dell’anno fatte dai 
lavoratori indignati per rivendicare al- 
meno il rispetto degli accordi, cuiminate 
da ultimo con il presidio sul tetto. Hanno 
ottenuto incontri a tutti i livelli (comuna- 
le, provinciale, regionale, governativo), 
ma più che belle parole da parte dei 
politici, un nulla di fatto. Lo ricorda Fe- 
derico Beretta della RSU aziendale in 
presidio ai cancelli: “Siamo tutti quanti 
padri di famiglia e non vogliamo sforare 
nella illegalità. Abbiamo fatto un iter di 
manifestazioni in modo legale, perché 
abbiamo una responsabilità verso i 
nostri figli”. Peccato che i padroni se 
ne freghino della legalità e del destino 
dei figli dei loro dipendenti. Il delegato 
termina invocando la presenza di “San 
Beppe Grillo” per dar più risalto alla loro 


protesta. Gli otto operai che dal 16 giu- 


gno abitano sul tetto dell'azienda, visti 
i magri risultati ottenuti, hanno deciso 
di attuare lo sciopero della fame come 
ulteriore forma di protesta. Ma a questo 
punto ci viene un dubbio. Perché non 
mettere in sciopero della fame i padroni, 
togliendogli l'osso di bocca: la proprie- 
tà. La pratica della riappropriazione 
delle ricchezze che ci hanno estorto è 
l'obbiettivo che dobbiamo porci seria- 
mente se non vogliamo continuare a 
pagare la loro crisi. i 


Prosegue 

la rivolta 

dei lavoratori 
tessili 

in Bangladesh 


La protesta degli operai tessili del 
Bangladesh che chiedono aumenti di 


salario continua e, nella sola giornata 


del 30 giugno, si parla di almeno 30 feriti 
tra i dimostranti e di 10 tra la polizia 
dopo che, da settimane, si susseguono 
gli scioperi e le manifestazioni. Durante 
gli scontri, che la polizia ha dichiarato 
essere stati i più violenti dall'inizio della 
sommossa, sono state infatti erette 
barricate nelle strade, mentre gli operai 


“attaccavano la polizia a colpi di pietra, 


appoggiati da centinaia di ragazzi, che 
vengono impiegati illegalmente nelle 
tessiture nonostante la legge vieti il 
lavoro ai minori di 14 anni. Secondo 
alcuni giornali locali, tutto sarebbe par- 
tito da una disputa locale tra i lavoratori 
e il management di una tessitura, un 


conflitto che però successivamente si è. 


diffuso per tutto il paese a causa della 
perdurante situazione di sfruttamento 
della manodopera che, composta in 
maggioranza da donne, impiega circa 
3 milioni di addetti. Decine di persone 
erano già rimaste ferite la scorsa setti- 
mana nella zona industriale di Ashulia, a 


circa 20 chilometri dalla capitale Dacca, 
mentre circa 300 fabbriche erano state 
chiuse a causa dei disordini, durante i 
quali gruppi di lavoratori avevano fatto 
irruzione nelle tessiture ancora aperte. 
A causa dell'aumento dell'inflazione, 
gli stipendi non garantiscono oramai 
nemmeno il minimo vitale, considerato 
che lo stipendio minimo, stabilito per 
legge, risale addirittura al 1994 e non 
è mai stato aggiornato sino ad oggi. 
Oltre a questo, l'ultima generazione 
di lavoratori, cresciuta nelle periferie 
delle grandi città anziché nelle campa- 
gne, è più sindacalizzata e conscia del 
fatto che, per far valere i propri diritti è 
necessaria una azione unitaria di tutti | 
lavoratori del settore. 


Torino: 
i lavoratori della 


Ages occupano la 
Mole Antonelliana 


Prosegue la vicenda dei 350 lavora- 


tori della Ages (vedi UN n. 24), società. 


dell'indotto Fiat attualmente commis- 
sariata per inscivenza, che rischiano 
di perdere definitivamente il lavoro se 
entro il 6 agosto l'azienda non dovesse 
essere salvata. Per sollevare il loro 
caso di fronte all'opinione pubblica e 
alle amministrazioni locali, dopo avere 
manifestato davanti al Lingotto e avere 
poi occupato il casello della Autostrada 
Torino-Piacenza, il 29 giugno i lavoratori 
dello stabilimento di Santena (To) sono 
saliti sulla Mole Antonelliana insieme 
alla folla dei turisti. Arrivati in cima, 
hanno srotolato tre striscioni con la 
scritta “L’ Ages non deve morire”. “Tutta 
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Torino deve sapere in che condizioni 


siamo ridotti” ha detto una lavoratrice, 


‘Le stiamo davvero provando tutte. Di 
fronte a questa situazione non possia- 


. mo restare immobili”. 


Q29 giugno, 
sciopero 
generale 

in Grecia 


Anche se, da tempo, la stampa 
internazionale ha messo in atto un 
cordone sanitario intorno alla Grecia 
(non si sa mai che l'esempio possa 
essere seguito altrove), nel paese el- 
lenico gli scioperi generali continuano. 
L'ultimo, il quinto da quando il governo 
Papandreu aveva annunciato la sua 
manovra finanziaria, si è svolto il 29 
giugno scorso, indetto dai due sindacati 
del settore pubblico e privato, GSEE e 
ADEDY, ai quali si sono uniti altri gruppi 
della sinistra. Circa 10.000 persone 
hanno manifestato ad Atene proprio 
nel giorno in cui il parlamento greco 
iniziava il dibattito sulla manovra che 
ha messo in ginocchio i ceti popolari, e 
altre manifestazioni hanno avuto luogo 
in tutta la Grecia. “Quando l'ingiustizia 
diventa legge, la resistenza è un dovere 
"recitava lo striscione che ha guidato 
la manifestazione di Atene, mentre lo 
slogan più ritmato era: “Se ti hanno 
dichiarato guerra, combattili”. Cento voli 
internazionali sono stati cancellati, e i 
trasporti sono rimasti completamente 
bloccati, così come i servizi pubblici 
con l'eccezione di quelli essenziali, a 
dimostrazione di come anche questo 
sciopero abbia avuto un seguito par- 
ticolarmente consistente; le redazioni 
di giornali e televisioni hanno aderito 
e hanno sospeso i notiziari. Bloccato 
anche il porto del Pireo. 


Le lotte operaie 
in Cina 

fanno 
aumentare 


i salari 


E' ferma da ieri la produzione nel- 
lo stabilimento della Tianjin Mitsumi 
Electric, azienda giapponese nel nord 


della Cina. Bloccata totalmente la pro- 


duzione dei componenti elettronici, nel 
duro fronteggiamento che prosegue da 
tempo tra dirigenza aziendale e base 
operaia. E da martedì che hanno ripre- 
so vigore nella fabbrica le agitazioni, 
gli operai chiedono aumenti salariali e 
condizioni lavorative dignitose. 

Sono 3mila i lavoratori e le lavoratrici 
della Tianjin Mitsumi Electric, che è solo 
l'ultimo dei focolai che hanno colpito 
e stanno colpendo da maggio soprat- 
tutto le aziende straniere produttrici di 
componenti per automobili, strangolate 
dalla morsa (tra le altre cose) dei tempi 
di produzione massacranti. Gli scioperi 
hanno colpito soprattutto (ma non solo) 
le case automobilistiche giapponesi. 

Hanno anche scaturito polemiche 
i casi di suicidio (10 in tutto) avvenuti 
tra gli operai della Foxconn, un im- 
pianto per l'assemblaggio di iPhone; 
sull'onda della denuncia, la direzione 
ha concesso aumenti salariali, legati 
però ai risultati di produzione, esempio 
poi seguito anche da altre aziende fa- 
centi parte del circuito delle giapponesi 
Toyota e Honda. 

Il governo cinese fa sapere che 
“Nove province e città cinesi hanno 
alzato il salario minimo fino a un terzo, 
in seguito all'invito alle aziende rivolto 
dal premier Wen Jiabao di creare “rela- 
zioni di lavoro armoniose”. Pechino ha 
innalzato il salario minimo da 800 a 960 
RMB, mentre la provincia dell’Henan lo 
alzerà del 33%. Gli aumenti arrivano 
dopo una lunga serie di scioperi che 
hanno bloccato la produzione presso 
aziende quali la Toyota e la Honda”. 
Espansione dei consumi interni? O 
autonomia operaia? E’ presto per trarre 
delle conclusioni. 


Compro Oro 


Da una corrispondenza di Alessan- 
dro Paganini. 


Interessante il report annuale BIS 


la banca dei regolamenti internazionali 
con sede a Basilea, la “banca centrale 
delle banche centrali”. 

A pagina 158, gli attivi al 31 marzo 
2010 enumerano 43000 e rotti milioni di 
SDR - “valuta” del IMF, fondo monetario 
internazionale — detenuti in oro. E cioè 
51791 e rotti milioni di euri. 

http://www.imf.org/external/np/fin/ 
data/rms_sdrv.aspx 


Un aumento del 69% e rotti del valo- 
re di attivi in oro rispetto al 2009. 
In oro il 16% e rotti sul totale degli 


“attivi della banca. 


Anche il “contante” detenuto aumen- 
ta da 915 a 1516 milioni di SDR. 

Tutto il resto degli attivi - buoni te- 
soro USA, obbligazioni, derivati - sono 
stati invece diminuiti, sempre rispetto al 
2009, salvo un lieve aumento di titoli 
comunque con clausola di rivendita. 


http://www.bis.org/publ/arpdf/ 
ar2010e.pdf?noframes=1 


Beh, la cupola del capitalismo mon- 
diale sta preparandosi alla prossima 
guerra finanziaria accumulando oro. 
Così stanno facendo Cina, India, Russia 
e sauditi. 

Forse la battaglia definitiva delle 
monete “scoperte”, e cioè l'impossibile 
rifimanziamento con carta igienica di un 
debito schizzato alle stelle in Europa, 
Giappone, UK, USA e buona parte del 
resto del mondo, nel contesto di una 
economia in caduta, la considerano 
gia persa. 

Le obbligazioni se le cucchi il parco 
buoi. 

Guarda dove va il denaro. 

La massima è sempre valida, sia per 
chi ha qualche risparmio da proteggere 
dagli squali, sia per chi, disgustato dal 
comportamento dei banchieri, vuole 
studiarne le mosse, e individuarne i 
punti deboli. 
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